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ON doueuaquefìa FauolaP afiorale 
della Signora Valeria Miam la/Jarfe 
njcderc m publico raccomandata 
alla protettone d'altro nome > che di 
U. S. Molto Illuftre > non fi/amenti 
iipercbe tfiendolene fiato gà fatto do- 
no doli tAnttore molto prima che io ^confidatone da perfi- 
ne cù bellìjfìme lettere di delicattJJimogKflo, mi rifoluef 
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fi à (lamparL, ella può tenerli, in luogo di cofa propria. , & 
come tale bauerla cara, e filmarli : mà ancora .perche ha- 
uendo alt altezza dell 1 intelletto accompagnai a Vn a cfiatifjì- 
ma corninone degli fludìj di Pocfia,[i come Luterà potuto 
conojeere tutti gù ojrmmtntL&i lumj> de' quali il prefente 
^Pocma è fregiato, & nfjdende , così potrà parimente con 
la (Ida auttorità del giudi tic fio efierli fàiw,& ficuro feu- 
do contra ciafiuno, che con inuidiofa temerità prefùmefse di 
btafimarlo . Gh^fli fiirznno perauuentura molti y & mojjì 
tutti dalla /le/sa cagione . Peraocbe falfamente pcrfìiadcn- 
dfì , che dafemmile ingegno opera pur di mezzana bontà , 
non che interamente perfetta non pofia nxfcere,fen%a haue 
re ad alcuna altra cofa riguardo , qtèal fìnjoglia o Poetico > ò 
altro componimento di Donna, bene fpefso fen^a hauerlo tri 
ma altrimenti ne veduto, ne lato ,fono filiti di dannare in- 
dijfirentemente y e [prezzare idando chiaro fègnodi non fi- 
perebbe m tutte le età pafsate fi pan fèmpre rnoltiffime Don 
ne m ogni maniera di laudeuole fludio andate auan^anda 
m gufa, che ha'jbian^potuto contender del primo luogo con 
gli buomini più famofi del tempo loro. à me farebbe im 
prefi ograue, ò difficile il regtftrare i nomi fe non di tutte, al- 
meno di vna buona parte di efse-, sio 'non foffì più che Jìci4 
ro y che per V. S. Molto llluflreJLiquale ottimamente à sà,non 
è punto necefsarta fimil fatica, ^f che per rimuouer queflt 
altridalloro errore \non farebbe dtgtouamento veruno ripi- 
gliarla spojeta che vana cofa è Sperare ? che ejficaci debbiano 




(pere gli efsempìj micia apprefo coloro , che non fi Ufsm 
perfrader da modem,, & da quelli , chtftamo lora contu 
tiuamente thnan^ gh occhi. cMi gwua però di credere che 
fet eccedenza di quejia leggiadria ^.forala, e dir»* 
Tragedie la medefìma Signora Valeria W tuttauia con 
ponendo, non far* baftante 4 fgannarù , fi farà almeno il 
'vederle fegnato in fronte il nome di V.S.M. lllufire, la m M 
leAreaU^ e t;.Bg^déiMolto^^ Ottonello De-' 
fcdj,nobibfpmo€auabere, & Gturcconfulto di chianljìmo 
grido, »Jtaù* } & fuori moglie d, Gentiluomo 'rat- 
guardeuole non meno per U nobdù delfangue, che per le L 
tiofe, & (nifi maniere juc, ha ancora da Dio riceuutotut 
t'JWftw&Acorf»^ anonimo , « he in -gran Gentil- 
donm fipofion Zefiderare. Suppùào d Signor Wio per X 
ogni fra bramata felicità,® le faccio numisma riuerj-k. 
yjfPadoua adì 4. Aprile H04., * 
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Moro fa, SPERANZA* M 

già tra muti horrori 
Delìpmtofo Tetto vmca fianz^ <à 
De furtfsmi Amori 
Legafii l'alma m glorio/e paci, 

E pronta > e ardua à fbmtofibacl ^ «* 
Tuconuerfa m te flefsa ' * 

JLa tua rara beltade g 
tAmafli lieta, oue non era imprtfa 
La tua vera bone/fate s 
E librando i tuoi fguàrdi intorno dicco 
Cajlo, e pudico m lui fpirafli il f oco . J 
Confondevi tot Ima \ 
Qufifi amorojò t>io, 

Layout coltmore,eitrìJÒ ancorai 
E nel faggio dejìo 
Affetti fpmtofi, e puri ardori 
Jnfondeftimmiftri à puri cori 
gufilo i che ancora fflende 

% t\ Tati 



Lac * dejìo di gloria ecco s'accende; 
Ma perche jfcmpre fiera y 
siti, adita Chonore m te s'àggìra > 
E d volto tuo autdamente mira. 
Dunque tu , che l'aurata 
Cetra al tuo bel 7>aslore 
Dona/li, à cui fu caramente gratai 
Canta ti gradito tAmore , 
E d dono mfieme > e Jtan le belle note 
C oncorde al moto de l eterne Rote. 
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ftf L fiàmeggu in cofla 'viUo , ft^ dr- 
Raggio dimn, che mille cori accen- 

;~de ••*•* 

D'amor y di gloria . <r yW r/Ac* , * 

Bl là, che riarde ogni più fredda mente. 
Frimauera ha nel fen <z>aga , e ridente y 

Due Uelle m fronte, e dal bel raggio apprende 

Natura è Amor ogni Vaghezza, rende 

Il crtn toro menpuro, e men lucente . 
Coprono poi sì rare illufln fpoghe 

Alma rea/, che di Virtute è nido 9 

Edi finta bone ila tempio fteuro » 
Onde mentre ch'io lei con humd grida 

Simulacro del C tei lodo, e figuro 

Uro/o eterno eterna fama yogàe. 
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Ola foura Tarnafo lo filendore 
Del Cielo , elà tra le più bcik forme, 
Vrama fittoli , al mio de/ir conforme, 
l più bei raggi, ond'io VAL EHI vi 

E sto (erta non ìiò , dia ùnto honòrt 
Giunga, tu lei, ci* di te figua tome, 
Veloce /sorgi, onde fi fiefa forme 
Col chiaro flil, con voa fue canore . 
Màfie del Ciel tra lumino/! Ciri 

Forme non treni, al fio fimbiante njguah 
Tràgt tAngelt puoi girne m Paradifi. 
Ofe ìjiegar non unoi tantalio tali j 
Moftrale tu, perclx fi Jiejja min, 
Nel fonte d Elicona d fio hel^vifi p 
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ALLA MOLTO 



IUufbre Signora, 



ET PATRONA OSSER. 
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La Signora 

MARIETTA VBERTI 

DESCALZI. ! 

vrt mo Y À *\ fcl <\ 

H I non sa , che quel buon., 
Rè di Napoli ftimo via più 
quella Rapa, che gli fu pre- 
fentata da quel Villano, per 
la pura, & fincera candi- 
dezza dell'animo di quel- 
lo, molto ben conofciuta dal SauioPrinci* 




pcchc dopò non fece lo fcelto, &: apprezza 
toGinerto donatogli dall'artificioso Baro- 
ne. Dunque non (ara meraui^ha s'io Donna 
inc(perra,mi mouo da qudla abbondanza 
del puro aftotto,che fino da' miei primi anni 
obligommi à V. S. molto Hluitrccon indif- 
(blubilnodo dofTeruanz.a à fare libero do- 
noaleid'vn humil frutto coltodal idio Ac- 
rile intelletto* clTcndo ella hoggi di Spec- 
chio, & eflempio di tutte le virtù, & hono- 
race qualità, che poflono utrouarfi in box» 
nata Gentildonna. Voglio fpcrare, che mi- 
rando alla purità dell'animo della donatri- 
ce, debba aggradirlo quanto farebbe quai 
fi voglia maggior dono . Accetti dunquó 
V.S. Molto llluftrcper urtimonio, e caparra 
del molto,che vorrei poter darle, & che fc le 
conuerria* queftì miei Difcoriì Paltorah, 
comporti mentre alle volte nella contradi- 
tione de* miei trauagliati penfieri, cercai di 
dar baàdoallemolefce cure dell'animo* Se 
so ben io Signora,quanto nobile, e degno ef 
fer dourebbe il dono, perche fufse conuene- 
uole à chi è donato* ma feufimi l'accorta 

pru- 



prudenza delmaturo Tuo g,ud,tio,c< refts 
leru.ra d'aggradire,* protcgerc quefto,qual: 
egli U ha: contentandomi ,o , che compari- 
la alla fua reale prefenz,a,più tolto humile, 
c< roz,o mio parto, chcadorno,efcieltofup- 
pofito altrui; renami dirle.chc non farò mai 
latine ftanca,d'ofTeruarla, e riuerirla; & che 
per ciò mi degni della fua grana, da cu, no 
trarrò jI maggiore,* più pregiato capitale di 
qual fi vogha altro acquino in quefto mon- 
do Con che fine, pregandole dal Gelo tan- 
to bene , che à fuoi fedeli non rem" più , clic 
deaerarle, con ogni riuerenz,a le bacio af- 
lettuolamente l'honorata mano. 
Di Padoua adì 4 . Aprile i <j 04. ' ,1 

j,nr»fl!. ; * <: rnJbj nobilitili; oilol/v y..V 
DiV.S.MoltollIuftre 



Ser.DiuotnT 



.i^iuutio^ 
ri liiocmo'i 
.m min 'dL sagù 

Yaleria Miani. 




PROLOGO. 




La Speranza fa il Prologo. 

Vesto Libito leggiadro, e dfifxto > 
Jgueftd Corona, c quefle belle ,e Vaghe 
tAh di più color > che fijjè porto 
UX? gthomeri con tanta leggiadria 
Marauigùar vi fan donne corteft, 
E cupido dejio m voi cono/co, 
Anzj, che l'vna a l'altra **** 
Dimandar seggio per faper eli io futi 
Sio fon<huomo,o pur donna y 
S'io fon Celejle Dea , 
0 pur co fa terrena. 
Hora filmate forfè , 
Perche porto quefl'*Ali 3 
ClìVn Angelo mi fa ? 

4 Opur 




prologo: 

Opur zìi io fia la Fama ui penfiite , 

1* eretteli* ancor tornio 

Agthomeri bàie penne ? 

Ne t un , net altra fino. 

*Angelnon fin,percbe s'io fujfi tale 

Haret fermato duolo 

Fra voi leggiadre Dame > 

Che tanti Angeli fete , 

Ter beltà, pervtrtu.peroncfiade, 
* U^emenla Fama fimo, 

Cb'baret l&TrwibaJiarei le yuancie gonfie* 

E i Talari piumati s ne fin bora 

Sarei fiatai /coprirmi. 

Sono però Celefie, abench' io figlio 

Habitar Jèmpre fra terreni fpirti $ 
j tAn^cttogm bora iq mille petti a un tempo 

Lieta npofi ì e albergo, 

E perche ben m'accorgo, 

Che mentre ognhor mirate 

Ogni moto, ogni cenno , 

Cb* io faccio in quefìo loco , ognhor \v y accrefie 
w Più l acce fi defio fiaper, ch'io fiai 

Trar vi voglio di dubbio . 

La Speranza fitt io, 
, Quella fimofi Dea , 

Quella Vergine il/uflre > 
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'PROLOGO. 

.ghetta /corta fedii, che fu U ftradx 

Al pargoletto Amore 

E gt addito i fentien, 

Che per efser bendato ei non di/cerne . 

Non vi feuuten donne corte jì , e belle , 

Taf bor bauermi <z>ifla t 

ÌN^onvi feuuten tal hor bauer prouato 

JQuejlo dorato fftron , cho nella dejìra , 

Mentre i penfìeri vojlrt 

Spronai à cop degne , 

Fortificando il cor à belle imprefeì 

Son quella apunto, care , e amate donne, 

Che tante njolte vi notrtfeo il core 

Di quel dolce fperar, che vi con/ola , 

Qic r zst feema i martiri , 

Qhe Vi toghe tangofeie, 

Che rvifà certe, e non di dubio carf > 

Qhe vi mantiene m Fede, 

Che tu rapi/ce al pianto, 

Che ui ritorna air i/o; 

E wfin fe non fife 9 io , quante di voi 

Dartanfì in preda à la nemica mia, 

A la Dt/peratione, 

V^e faccio men con ^voì \ 

V officio mio pietofe a 

'Prudenti 



'PROLOGO. 

Tradenti gettatori 

Non <t>' abbandono giàs ben lo fipete, 
jQuando nel maggior colmo 
De gran meriti <~j 0 Jlrì 
Tal' borii cicca Dea volge la ruota 
Cercandoci deprimer quegli honort 
Dd<~uoftro gran <r>alor premio condegno, 
No?? entrio forfè ali bor al maggior Topo > 
E meco conduccndo la Stroccbia 
Contro il svoler de tmjlabil Fortuna 
Vi riempio il fino di cojianzé, e Jpeme'i 
Sì che cojlantemente ognbor fberando 
Fate cader gtauari empi difsegm 
De la Nemica y o/Ir a , e mal /uo grado, 
Cbnxroj tlluflre jpcttacol vi rendete 
rimondo onufh di Corone > e Scettri. 
In femma, io m'offro à ogrìvnojogtouo à tutti 9 
Et oggi fin difieja in quefle fi lue j 

. Oue bifigno fia c t>taw<\\* >3^i >vr «tò 

Ben de l'aiuto mio, 

Per mantener* in wj V iv? . oi , Vv wì«3\ &ìtar3, 
ZJn Amante Vaflore , iu\*.& 
Jl più faggio, e gentile, c ww^t>^\C1 àb. 

Jl più leggiadro, e btllo , ? w . K XTi ' \ tyz 

Che fia m tutta Arcadi*: t 5> \ um .wa&oM 
^menbauràbtfigno del mio aiuto] 



"PROLOGO. a m 
Lapìùeafla,^ honefia y • . . L /l . 

La più cofiante y e fida , 

Eia più nguardeuole,e più*vaga \ 

Ntnfa,ctiha!?bia I Arcadia je tutto il mondo-, 

I quali, sto non fo/si, 

Uvnoal Jicuro chiuderebbe si giorni 

Hóggtalfuovitalcorfo, 

Ne t altra tarderebbe, 

(Forfè) molto à feguirlo . 

Voglio dunque ripormi infino attempo 

Di farla bella, & honorata imprefa, 

Jn loco , oue nefsun veder mipofsa-, 

Voifpettator intanto, e Spettatrici C 

Ripieni di Speranza , 

Sperate di vedere 

Riufeirt effetto furi 2 quieti io d$L rtllhoD 
Ecco apunto ti Pafiore: 

D^on voglio, che mi regga , * Dio me» Vai*. ; i 
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IKITE&LOCVTORL 

La Speranza fi il Prologo, A 

Allifeo ^ '^Aifc^l 
Ifandro £ Partorì. ■ 1 ™ 
Lucrino J . 

il \ A «1 "tr 

Vcnelia ) . A * 

Fulgentia^ Ninfe* 

Tirenia ^ < p^m^'^wA ^ tJ^»^*r 

Elliodro 
Artemia 

Corintia, Mfdred' Allifco, 
Iulo, Pailorello Fanciullo. 
Baflano, Biffolco. 
ChorodePaftori, Cacciatori • 



Satiri. 
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ATTO P R IMO 

S C E K<A PRIMA. 

Corintia, % AUip9. . ^ . .V3\ 

tARO diletto Viglio, * 
Homai difboni ti core ^ 
*A raccontar, à quefia afflitta madre 
La cagton> che ti fa <vmer dolente } 
Tu cara mia pupilla , 
Amato al par de la mia "Vita ftefia, ?J 
Ten fìat languente , oue doureUt t lumi 
Lieti girar ne la materna faccia , 
Rugojà, e onufia homai di crtn canuti , ,} 
Il con fimbiank 'allegri 
H) allegrezza, e di gioia 
A la cadente etade efjer fòfleqno . 
Jo y che nel<-vaop Aprii de* tuoi verdi anni , 
Sperai Viuer tranquilla 
(jl ^vederti legato m matrimonio 
Fruir fanti Htmeriei , v ..' \.A 

Con que l la (e pur b fai ) eh* al Qelo piacque 
Defimarti per fpofa : 1 
Hai trouato conforme ilfùo defto ; 
^Poi che d onefìo foco arde e fi (Ir ugge 
Ter brama fol di diuenirti fyofx." *\ 
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ATTO 
h'ogì Àrcadi Paftfr ? tù pprti ti yànfa, ♦T 4 

*Neleanio 3 ne la /ottènne le Muf 
Tuflimpof fregiato da, ciafcuno, ^ ^ 
Tanto /prezzi tèjlefo : 
Che fot per monti >ebaiz£, 
Ter dirupati calli* 
T'anonci mille mah, 
, £jy*afi à tedi te far, che non cagfia: 
Fai patir il tmgreg gc,cbe /man uo ^fr^&m 
Senza guida /e*nvà per quelli munii : 
Sorgi,/orgt AÌlifèo p 
E togli te dalletargnfì /inno, 
In che fepolto Hat, 
(he tiene il core opprejjo : 
E porgi orecchio à questo viuo affètto, 
Al materno deporti ho del tuo bene s 
Ecco, Madre ti fono, 
£ come Madre ancor tè figlio prego , 
Potrai dunque à la Madre, c\k ti preg* 
Negar sì gtufia gratta ? 
Narrami la cagion de tuoi martiri: 
tK) far, ch'I -vinto defofpm tuoi 
Se 'n portile parole , 
Perche s vnqua ptetofa madre opro/fi 
Pel' l figlio yin ogni officio , 
Spera pur ritxouarrm 

Mai 
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Max fimpre pronta, à tuoiferuigt intorno, 

Qefsa di fosjirare, 

Ce/sa di lacrimare, 

Che ferite mi fino ixuoifiFphi y 

E le lacrime tue fino il mio /angue, 
Alli. Madre cara,e ptetofi ; 

Dolce, e diletta Madre , 

Se benpropofto bauea dentro al mio petto, 

Soffrir mille martiri, e mille pene, 

"Pria che narrar la caufi del mio male * 

Tutt'hor perche non pofso anzi non deggis 

Non svoler, fi non quel,chanco à te piace: 

Anzj,pofiia cb'el mal fati e figraut 

E il foco àgutfi di fornace ardente, 

E ere fiuto tant 'oltre , 

Che più non lo potendo fefferìre , 

Son sforzato à sforgar teco il mio duolo s 

ScdtA farti , e narrarti il mio tormento. 
Cor. O^on è figraue male 

Caro figlio diletto, 

Al qual non pofst thuom' trouar rimedio, %\ 
Quando di pale/arlo et fi r/filue . 
Alli. Ahi ch'egt è Amor crudel,empio tiranno, 
Jgueft* (ahi lofio) e cagion del mio languire . 
Egli e per cui mi rumo 
S euro da canti, da piaceri, e giuochi j 

B 3 Ntmice 
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$(i mico dJ mio Greggè^di me ftefso. \ 
E poi chel tuo <~uoler hoggi rn*enutà s à\ ih **\*^ 
Anatrar le mie fiamme, c *i*vftvtti\ **\i5 
DiroUtifeldoLr tanto di tregua «mSv i 
Mi darà, che volendto ,pofsa farlo. 

Cor. E per fi licuecofa tStaUMVtt* M .AK 
Tanto fighe t'affliggi ì t *av*\iV * 
Hor quale efser può mai wx^tafaH 
D onna fi cruda , e altera, ■ * w AV. > 

E di pietà rubella, V> vtfl 

ClSà t uaiekày ch'i tue, nàrtu nemica i ^•wA*\\iTE 
D efserti cara , e amante con tra dna > 

Alli . Troppo, ahi lafso, nemica y ' .imWfa wljh 
Troppo fiera, e crudele - 9 • ifcì^ijri w 
Hor nota i miei martiri , e le mie pene . n 
In quel dì apunto ,chc dohatlafcde \ <à\\t*\ * \t^*\ > 
Di matrimonio s e che Fulgenua mia 
Si dumflro corte fe alle mie voglie j 
E che già in figno de la fede data » 
fiat 4/ e on allegrezza efleriore , c o \v&\ a a oWi 
/* interna palefe , ««rW^\K 
Con giuochi , f V*r^' £*dZr , A*S\Ai <\ vV> *Vmitu§L 
Con fuom,edoki canti : ^t&wk *V^'<ta \Ak 
Al/ ritrouat in vn bel prato à l'ombra 
Di verdeggiarti quercte, <w»y» \«* iw ì * «g& 
£>4 diuerfi Fattori accompagnato ? 



7* K IX M Ó. 

E da D^infe leggiadre in bella fibiera* 
Che con lor dolce, ($r amoro fa Vifia 
Ogni libero cor f&cean prigione, 
E chi fkttofì eletta dvn compagno 
Qercaua noni giuochi. 
£con diuer filar feHofi dan'Zg > 
OgnVn dei fliogtotr fìrendea vago t 
Chi a la lotta , chi al cor fi > 
Chi con veloci utkn > jbjÉ 
Cercaua trapalar thore molefle 
Del nocino color del me^p giorno, 
Jguandecco : mentre m così dola giuoc 
Stanno allegri i Pafior , le Ninfe liete . 
Nafioflo Amor in me^o à cjueslo petto 
Scocco (Ufo) il crudele mortai ftralc^ 
Che fitto porto, e porterò in eterno. 
Et airi meco comincio ferire , 
Si come dai progreffijntefi poi . 
Sola libera, e f tolta da fot lacci , 
Fuggititi a fin và Venclia mia , 
La qual fola e cagion de la mia morte 5 
Che con tanto rigor soppofi armata , 
Non dirò d'armiamo d vn duro fiogùo 
Jnanti à così fiero, e intinto Duca 
E mirate la forma dd ferire -, 
M'tnuitò d fùlfi > con lufinghe, e frodi 
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(% ,0 Pn gioco con Vcneiia commcixffì. 

Come (Ufo poi feci: al dolce tntuto 

Soffir s'ella , porgendo ambe le mani, 

r JJiJ?e,prendi Tajior qui quefle palle, 

Egiochiam chi più giunge apprejjo, 

lAldeflinato fegno ; 

Efetu <~uinci> m premio 

jgucflabelL Ghirlanda * \ > 

^Pur hot di uaghi fior d a me contefla. 

Orni rà le tue chiome, di mia mano. 

jfn qucflo mentre >iAmor rifilo al uacp 

Scoccò njer me lo tirale. 

Che à la meta giungendo >oue drizzilo 

Fece la piaga >hora cagiona h io pianga s 

Onde à la Li Ila Ninfe, volto ,dijjì y 

Ce fa di più mirare > 

La dif mata meta del tuo gioco, 

Che vincitrice Jet, 

Del mio mfèro core: 

hllaahroue volgendo t Vaghi ras, 

Dtfe con baffo, voce s odi Fulgenti* 

La cafia fede del tuo nouo fpofò : 

E cofi mi la fio nel cor ferito , 

Jfn angofciofì pene, 

Dandoji tutta intenta à nouì giuochi, 

Quafi trionfando di fi fatta preda* 
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Cor. jfo mipenfat che il mal fu f e più grane, 
M à Veggo, che fie facile il rimedio ; 
E fi ben non contuene , 
A la tua data fede i à U bontadc 
De la tua cara sf>ofa>ch % dtuo cori 
D'altra fa che di lei, 
Pur non pc /s'io tenere 
Il freno à la pietate , 
C ho de l'incendio tuo, de tuoi martìri. 
Non fa per mecche ti fi neghi atta : 
Allegro vtui,e con filato in tanto , 
'Perche la bella Ninfa hoggi vedrai 
Porger corte fi orecchie , à tue paro/e, 
E moftraraffi forfè pm pietofa , 
Di quel, che per tua aita 
Potrefìi<z>nqua/fierarcol lungo pianto. 
%Alh. Non perch'io fpcri nel marmoreo petto 
De t affra Ninfa mia , trouar mercede ? 
Ma per dar refrigerio al graue incendio , 
Ch'entro m arde jniftr ugge y e.mi con/urna 
E per quetare in parte ti tuo dolore 
barrerò parte de gl'affanni miei 
A la fìeffa cagion/hoggi mi sfonda, 
Deftar la morte & abbonir la vita. 
S t aromi adunque intorno al Vicin colli 
Tenfando à la cagton del mio languire: 
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Sin che da te condotta , io la nmtrt ^ 

T ' mi \'C\"\\\ j\nì\fi\mrìhìàvi^ \ 1 v 1 c^s^f" *»M 

Lattar le belle, e vaghe membra ignude: 

Mi far ai cenno fot, ch'ella jfia fola, 

E diffiofla d ^uditeti r -*iY W v ; * ' **** ^ 

Gt ardenti preghi miei , l'acre mie pene ; 

EnjogltatlQel,che da lei fien graditi ; ' ^ 

Po/c t.i ch'tn man di lei 

Fora la mortele la mìa vita ancora. 
Cor. T anto figlio fhrò,qtiAtito mi dttta 

La pietà del tuo malese quarito volle T f * '/^ 
1/ mio cor che te brama in vtta, e lieto s 
Ma perche à me non fi conuten più manti: 
Tu reggi le tue voglie i ehm 'Y w ^ 
Come conutenji ad huom ftggto,e prudente^ 
ty'oltra à quanto fi deue > 
%Al mio poter one/lo ) io non fin mai 
Per trapafsar de le mie forile tlfegno y 
Attendi figbo à la allegrezza intanto à 
Ed' à tornar à le tue guancte tlvagar^ w ww { 
Qolor di refe à belli occhi tuoi , 
Di lampeggianti flclleVn Ctel ferenó: 
Per più honorar queflo ccltfie nume , 
Che Tempio del tuo core h&ggi vedrai . 
AUt. éMadre dtcefti bene, i.;w<mx& 
Perche queflo mio petiè^^ 

Sarai 



PRIMO. 

SaralTempk cwdddeLfacrifiao, 
E la vittima, fyx farà il mio core. 
Cor. ^Meglio Jorfi otterrai 

Di quel ^ebe tu non credi, < v 
£M enuio di popò frettolofi, e pretto 
Ver fi le cajl de Carnata Wjnfa , 
Vtr condurla à quel loco terminato 
Tu l'attendi ^jjfr ardito 
S copriti amante, e con lu/ìngbe, e preghi 
Cerca dejiarpietà y che fpcfso aumene, 
C&Vn modeflo amator tn cor di donna 
Quando/copra àfiftefsa C bonetto fico 
Rompale fucila quel ghiaccio 
Di crudeltà, di ch'era il cor armato: 
E ottenuto clihaurai di te pietade^ 
Quella per hor ti bafli : 
Per far flrada ad Amore. » . w 

Meri vado : t Cieà 
Siano propitij à la bramata imprefa. 

Alli. Vanne, e ti fa propina Ctterea , 
E guida Amor y eh \ al loco dianzi detti 
V attendo de/io/i. 

Qor. jfo vado, vtui lieto, amato figlio, 
E tfera tn quefta ajfettuofa madre > 
Che non pafserà molto , nWtp 
Ch'otterrà* quel defio> che tanto brami 
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S C E N *A SECONDA. 

IfincbtOy BaJ/àno Biffolco. 

,i • . : : . irv^Va y c&^lR* .irò 

ZAw/o contraria, e dura mi fimo/Ira 
Ztcneka tua patrona ,hen lo fai, 
Che non curando il mio fidelfiruire 9 
Sprizza ogni detto mio, ogni mio dono, 
E d'ogni /guardo mio fi rende fi hiua , 
E fi tal bar con <z'crfi, 
Cerco leu arai faci la fiua ùeltade, 
Al era fine và con tal dtfprc^zj) 
De L Ltchrim? mie, de mia fifprri, 
De miei /offerti mah , ch'io mi temo & 
Vn giorno (ahihfio) innanzi à fiuoi belli occhi, 
Umio dal graue duolo , V» \: :< . WV* & 
Ter tanta crudcltade % \ rt . ^3» 

Farle l'y turno don de la mia ^znta : 
All'hor con, fi t rà qualfu l mio Amore, 
E fi per tanta fide, Wti&àkk ^^'^ 
Alt fi douca fi ingrata ricompen/à . 
Mà dimmi <-vn puco>che nfpofia diede 
Al /aiuto y a l offerte ^che pur dianzi 
Mi promettefii riportare alci. <Awr 
Ba/fi Ta ftor 3 io ti dirò quel ch'ella di/se: 
Al fin non 'vuol gradir i doni tuoi y 
Sprez&a l'offlrte, e mi commi fi m fimma, 
-ZZZ * Che 
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Che s'io fu/fi mai più counto arditi 9 

Onet o/affi dt te mjt pm parlarle 

In qual Ji V 'gfta mimmo /oggetto* 

Che di Guardian, ch'io Jorio 

Hor di lano/ò armento > 

Mi /ària fcoditor di baronate: 

*Però /ratei Volgi ti fyerar altroue, 

Ch\lL amanti non uuol di /or te alcuna 3 

0 farai da te ftefìo il fatto tuo : 

J Voglio ire al mio Gregge, re/la m pace 

Vaflor men ^vado à far c oliai ione s 

jfntona pur quefii antri % e que/h bofihi 

Con tuoi gridi, e lamenti , 

Ch* à me non col, ne <vo qui Har à bada. 

J/àn. Ferma Bacano 3 a/colta almen ti prego 
Quattro parole, e poi vattene m pace . 

BaJ Dico, che il Gregge mio fi ne và errando 
Per gt altrui campn e dubito , che m breue 
0 B folco, ò Taflor debba dolerfn 
Vero, fi tu hjuoi nulla 
Z)ed{,queft } la f TMa,figuimi i io vado. 

Ifi' 3 n fi n f ue ft° Vdlan moftra/i ingrato 
Alh ptetofi miei a/j?n lamentìi 
Voi, eh ' altro far non pofio , 
Mi converrà figutrlo. 

Baf Seguimi pur fratello, 
Sarebbe molto megào 



'ATTO 

Ch % à queflì antri ftlueslrt , * 
Tu ragtonafp dà tuo folle amore, 
Che meco ragionar ? che foyio tn tuttè 
Ne la fame conuerfò poi che fnlo 
Seiturbator di sì felice giorno j 
Guadando a;na sì bella collarone , 
Di Cafcio, di Ricotta, e di buon Vino , 
Che douea con miei focìj celebrare $ 
fmpednor dicosì bei dijjigni. 

ìfan. Che parli tu ì che dici tu * racconti 
Forfè che la mia Ninfa 
Gradirà mn giorno U mio fedel fruire ì 

taf. [osi diceua apunto , 

Che factl co fa fa , che tu la rendi 
Corte fi 'vn giorno à li dif segni tuoi . 

jffàn. 0 me beato, fè ciò Jufse vero $ 
E te ben fortunato il mio Bafano . 

Baf. Fortunato farei . s'hora poteffi 
Efser pnuo di te, che priuar cerchi 
Me d'vna così cara contentezza. 

ìfan. Altro non pofso far, che pur figuirtì , 
Malgrado di mia fera iniqua fella , 
Tutto ci) ogni hor contrario àmie preghiere 
Trout infimo le piante , l aria , e ; fifji . 

Bafi. Vanne pur m mal hor a, fi fai conto 
Voler mangiar yn de miei [apri graffi. 




S C E N tA TERZA, 

Venclia> Fu Igcntia . 

E?jeàa y quello amor , queltoffiruania 
[ Per lung'vfo fra noi di tanta fede* 
Mi fanhoggt fregarti 
Con un uiuace affètto. 
Che tu voglia conforme al creder mio 
*Di pari amor moflrarmi fègno vero , 
Jn afcoltando ciò> ch'io ti Vo dire . 
*Ven % De tamor>chio ti porto , efser fìcura 
V^jepuoi: ch'io t'amo al pari di me fiefsa , 
De la mia fède poi fanne laproua. 
Che fìmtle à t amor la trotterai, 
Scopri pur quale cura 
T'opprimeteti mole fi a ^ 
Ch'una fede reale >e vn vero amore y 
Un vigile penfìero di giouarti , 
ìnme ritrouerat mai fimpre pronto. 
Fui Poiché feconda à miei deftr ti mofiri 
ZJeneùa; ccco y ch'homat rotto il ftlentto , 
Darò principio al mio crudel dolore. 
Tu fòt y come promefsa in ^Matrimonio 
lo fui da miei Parenti ad Allifèo y 
Pafior d'Arcadia già cosi fhmofò , 
Reco d'Armenti) e di Virtù dotato > 

Ene 



'ATT 0 

E ne te fiere Mufi y e ne la Cetra 
Jguafì C honor d'Arcadia è in lui raccolto : 
Ne Pafìor più di lui dalta creanza 
Hoggt tra noi fen viuc y 
Che di doti celefli y 
Se mi lice di dtr.dotollo il Cielo . 
Ven. Sua uirtu e nota fino à quefle piante, 
Sua gentilezza poi ogmun t intende $ 
Che Taflor > o Bifolco foggi fra noi 
Non è, che lui d'ornar non yadi altero. 
0 quante <-uolte diffì y 
Ben heta <~viuer puoi 

Fulgentia, di sì ricco, e bel marito . i * • 
Mà che fofpir fon quefii \ 
Temi tu forfè > ò cara mia compagna, 
Qo * eguale al fier Damone iv> YAUV^rt 

Sta' il tuo leggiadro ifofoì iYj\u\vt»\Vì 
Rallegrati fretta, y xv\ ivi*? «M> 

O^pn temer di fua fede. 
Perche, fi bene d fiero 
Damon, poi ch'hebbe colto 
Ilvirginalmio fiore , v jv.» v /> StoG 

Sen fuggi ratto da la belU lArcadia ; 
Non fia pero tAlLfèo , 



'Tari al fiero Dammene fUgiamai 
Dicosìroz^fè, yilLno fyofè* 



Eipubli- 
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Et pubica rìdente 
Gli douuti Himenei 
De le bramate No%2g> 
Qon fualetitta, efifto, 
Egb non d'altra amante 
Si cura, e filo attende 
Far de la cara fpofi il penfier pago, * *> 
E tu dtmoftri vna dolente faccia 
Jn giorno di sì dolci alti contenti ; 
Deh lafiia k me fire/la 
La cagwn de dolori 
De pianti, e di fijpiriy 
C he fai ben, fi cagwn dura , e m febee 
Ho di fimpre dolermi, e querelarmi, 
Ch* abbandonata fut y 
Ne le nouelle Noz^e, 
Da l infido mio fpofi y 
E apena fitta donna 
Fui priua di marito y 
Ahi di fede, e d'amor aspro nemico ; 
Ne già per quejlo (Nmfk) morir voglio. 
Siajjì pur infedele , 
E fiaffì pur crudele: 
tAmeconuien per legge 
Efier àlui fedele: 
Strana, e cruda Gtuftitid, 



1 



ve *. 

0 \ Il 



«a 



»* u J 



Z 
K 



Per 



P~ K 1 M 0. l4 

E tanto più cruciti prouo ti dolore * 

guanto mi rende certa y x\ jVS 

Ci) ci fuo dolor fiafòlo vi a\ \ 

UeJScr à me congiunto w'ù \ .v^y\ j.Yìuì 

D tndijjolubtl nodo . ttuutff ci 

7Jen, Non temer ciò Fulgenti*, >Wi 

Ch'i que/ìo alcun noi s~/?mfi : 

La tergine leggiadra ^\ 

Da lui figuita y e amata 

Comognvn sa gran tempo. 

Z/uot, che pentito fi a 

Già d cf serti marito ? 

Ciò non e vero , e certo 

Vedrai che teco lieta, 

Doppo le yagbe danze > 

Co/a ti /coprirò y molto dmerfa 

Da quel che tu fijpetti: 

Perche farò /coprirmi à viua forzjL 

Quel interno penfieroy 
- Ch'oppre/so il tiene, e tifa dubitare 3 

Cti emoni ami$ f£Ì agogni 

Di non efserù ìpofò. 
Fui. Volefse il Qel, ch'à tanto mio de fio 

Ritrouaffì propino hoggt l Dettino* . 

Andiam Venetia à t multate danze » 

Doue intender dobbiamo 

V. 

1 C % La 
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La cagton del mio l?tne^ e delmio tflalcfn firt^tau i 
ZJen. Andiamo liete pure > c fcYm *Wyi \va totu*^» 
E tu Fulgenti* go cù ( ^4S\^*»\ ow\ta Wì 
Lieta i fanti Himenei 



D ' yn sì pregiato fpofo . . \v\> 

Fulg. Jl Ciclo faunrijca t *\ v.v*^u^ 6w wim w>V\ .w^VJ 
0 miaZJenetia amata, \ SWftW tmta o v i\jw^ u A'} 



La tua ^voglia bramata. 
TJtn. C fi fiero , e confido 
Di ucderti contenta 
Com'wgiawai non spero 
Di ritrovar più fede 
jfn quel infido core. 
Del spietato D amone. 
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SCENA 

T trenta fola . 
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Mbrofe fèlut, eroi leggiadri lAUonh 
t Che spejso al mormorar di quejio finti 
VdiHela <agton che mi tormenta 4 
Non <~vi fia graue ancora 1 
A quefio efser cortefì, 
Ultimo forfè mio ragionamento. 
GodeVenetia ingrata 

Ne l ejfermi rivale, . ;w ' . 

ti Ecthaucrmi 



PRIMO. 



E ethauermi rapito mgiufiamente 
Jguelchemta feruitù jolmmtaua 
Per caro Amante >e Jj>ofò 
fjome pojfibtl fia crudo %Alhfeo , 
Che mia fincera fide, 
Mio rverace fèrmre > 
La pena del morire > 
Che pur fiuente prouo 9 
Non de/it nel tuo cor piatola dramma 
Di pietà ver/o mei tu fai che furto 
Vefli à queflo mio cor nell'ifioprtrti 
Jnfìdiator de la mia kbertade* 
Ma fuggi pur crudeli tanto veloce 
Non faraltuofuggfrycbeptùveloce 
Non giunga coldefio quel fiero core\ 
Ch'in sì dura pngton tien talma muu 
Tornali t' amerò fimpre, 
Finto amante y & amico, 
Se ben vero mimico 
Net interno tufii: 
Non fai mi fero forfè* 
QjeVeneua tua Amante 
Jfn più di mille lochi > hai cor partito: 
Non fai* chelfier D amone 
Colfi V pregiato fiore , 
E poi partendo Unge 

C 
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ha t Arcadia Lfito l'amata Donna "nutA V 3 
Quafiprtua del corbame ben mostra 

L i meflaj trtfla faccia. ' S^\*\«Mfck vtw tj^ 
£ fife fio in qticfìi bnfibf o3^fesj ta»V> M\\'.^M^tAo \ 

Fa rifionar (oime) et aj]>ri lam :ntt , 

Ct Antri, e le (^aue intorno , à cmfil'Eckf^- ■ 

Vieto fa delfuo mal mesla nfpondc i 

V^e tifia noto ancor il fio penfiert ì 

rDi fik toflo morire, «1 

Chef et diro ffohtt^^^ à.\ u\ Va* 8\[ vr iCP 

Amalunge d'Arcadia 

Dyn amor puri, e vero 

ZJn pregiato Pajìore , 

Che di lei fin porti già fico ti core; 

Ter quanto dice il fuo Biffale o > ogn 'hors 

Seco ragiona de la data fede , 

Del fio cocente ardore , 

Che per gelone per neui 

Ogn borie accende il core: 

Ebenchelunge fia y 

Più cruda ogn bora proua 

Vafpra fia pena ria. 

£)uc(lo Pajìore è dt pregata fltrpe. 

Da la bella Città del mar Rema, 

Dtfiefi s ma non so per quale fitte 

Capitato m Arcadia , 

*CI ~~ 1 3 " facce/c 
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S' acce/è de bei luipi di coJ2er 9 

La qualhor per mio male 

&iifiì fitta riuale, 

Facendo altera mofira 

Al mio belAUifcOyde la /ita Vi3d. 

Hoggt dunque conutene " mx^wW^W^^Vo* 

Far noto ogni fiere to uhuémkh v.w fctaG \<1 

Al mio amato Pa/ìorc, , foWw -*\ K 

%Accw cortefi ioni 

Tributo àquejìo core A Vi*.tu>v A 

De le pafiate pene, ..^ K 

De papati tormenti. 

Scoprirò prima comcfuVenetU 

Da l infido D/tman tradita , e njinU , j 

E come fitto frode 

^Di lufinghiero Amante 

ZJiolata rimane fi e > \ 

E doppò que&o ancora 

Come à Lucrino (già) Paflor pregiata 

Donafie licore: e Job attende beta 

La cara jua "venuta j e fimpre %odc 

Sì cara rimembranza > e beto giorno 9 

E ch'in figno del vero egli se fitto 

Jn Argo Sacerdote di Viana, 

E che però per jì pregiato amante, 

Non vorrà mai corte/e à lui mojlrarfi. 

« T v : K C + Forfè 



ATTO 

For/e à l hor -vinto dagiufla ragione 
Ridonerà à quejio petto il corei 
E fi non cara Amante, 
tAlmen per humil Sema , 
Grata incardinerei ne la /uà gratta. 
Ver fi le cafi adunque 
Dt Delia mia compagna 
Me n'andrò s perche meglio 
Fta /corta à queflo c$re 
Nel ragionar et Amore 
AlmiQcaroPaJlorc. 
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ATTO SECONDO 



S C E Ti *A ? R I M A. 

Llhodoro Satiro. 

MORE, e con qua/ armi 
ij Espugnato hai la rocca 
| Dei mio feroce petto, 
I Qual militar Valore 
Jnefperto fanciullo 
Vf ir face fumai da U tua mano. 
Gordon ignudo, e cieco , 
Nato,e nutrito d'otto , e di la fiuta, 
Con /empite' Arco, e vagabonda Face', 
Con piccwla fetta tn debd giro 
Hai trapalato <zm così tr/uto petto : 
Che tante Volte tn crude pugne oppofo , 
Con feroci Cingiaù, e feri Tauri, 
Tigri crudeli, e fere. 
Fu fimpre vincitore : 
Teftimonto dt quefo fan le zénne, 
Gt bombii Tefcht t ele fkmofi fl>ogb 
Deh dame tanti animali Vcctfi, 
Cbappcfi adornan la fptlonca mta$ 
Dunque FancmUo vn sì orgoglio/o /guardo, 




ATTO 

Sì formidalil faccia, 
J^uefi v altere mie corna , 
Non t'han tolto ti penfìero > 
Ch'haueui di oltraggiarmi) e Vincitore 
Chiamarti m queflo tuo crudel Duello } 
E quejle forti mie robufle braccia , 
Con quefii pie Caprini f queflo affretti, 
Non t hanno à fatto pnuo di potere 
Oprare in me con arte 
Vamorofo tuo incendio 3 
Ahi y che per guerra farmi, 
D altrui prendeflil armi, 
L'Arco formaflttn due ferene Cigli*, 
Seruendoti de /guardi , 

Per maledetti Dardi; 1 Q ) 

E per lacci e catene, \ fcìV^ y»^ «c^ 

Togliefli 1 biondi Crini s 
E per incendio, e Faci, 

^Defli pa role , e bacìi ^«tà 
Che tra Perle y e Rubini attentale fiocca 

Un amorofa bocca i \ ymotw v^w^ 

E ne l Eburneo fina *U£ A w( ^ m^»^ owo**fiV*"T 
Compo ni d tu<rpeneno y w i\ -A * t iAì\jTÌ V, 
Tal ch'io mi chiamo ymta , tawm\* *w & i *CV 
Vie più pretendo fimmf a & ùifà. *\ «uAnoVi Al 
Fta dunque tua la gloria , e u campo amore, 
4 V* 
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Va pur leggiadra moflra • ; 

la rapita libertarie no/Ira. 
E coji falfò lufìnghter fallace > 
Con arti, e fr/fì mgannt, 
Facejtt à nvnajeggtadra Ta fiore Ha : 
£Mà che dich'ioì à vna Celefte Dea , 
E furarmi ,e rapirmi, e tormt ( uhi la/so ) 
L'alma , e Icore in vn punto, 
Col fot girar de duoi lucenti rai : 
A prima vtjta parue 
Jn gonna, e bianco uelo , 
Donna dijcefa à me dal terzo Cielo , 
Che mi dicejfi, quejto core è mio , 
JQueft'alma ( :he ti credi ) ancora è mia ; 
Ecofìvolontterimi fei preda 
Volontaria à eoftei, 
libata certo fra iDei; 
po/cia,ch 3 à Dea cotanto rajfimiglta s 
Onde penfando qualpiu degno '-ufficio 
Pojfivn amante core 
Far à la donna amata. 
Ho ritrouato,che pm ageuol meip 
TeY renderla àia fin corrifpondent? 
Al mio de fio amorojo . 
Sarà la firmiìn ,farà l amore 
Vna yma pronte?^ di morire 
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Anco per fio feruigio. 

Un Jècreto amorofo , njiuo affetto y 

Un cauto circondar fouente % lochi 

Douella Fpeffì fola albergar fuole-, 

E dimo flrar/e al fin <xm njero impero , 

Unalta fignoria /òpra me flefio . 

E quando ciò nongwui , 

tAdoprar fico t doni, 

Tenti m fèminilcore 

Stima pregio d'Amore , 

*Don di gradito Amante , 

S* adunque firuitù farà mai degna > 

Se accefo amore, e fi real prontezza > 

Se <~uiuo affetto >efefrt quentar fpeffo 

Con pie Amorofo i defiati alberghi : 

0 fèmofirar impero, e fìgnorm 

Potrà moftrar defio 

D'vn reciproco amore . 

Ben hoggjmoflrarallo 

Eliodoro infelice^ 

Ter njenir fi può in breue, 

Al caro fin del fuo defio focofo . 

^uì attendo la mia Vaga, e bella Ninfk, 

La qua! fouente à quefla chiara Lmfit 

Suol rifiorarle fue affannate membra , 

Per farle dono, e ^voto à un tempo Ut fiso 



SECONDO. „ 

La pena, in che per Ut mi firugge Amore: 
gticjio Pardo leggiadro ella haurà w dono 

'Deh pur rvolefse il Cielo > ■ ^ 

Q' m yecc drquelTardo i fofìi d dono 3 
Terche quel gran de/ire , 

Che mi circonda ti core 
Ben toflo adempirei s e poi raccolto 
•Altrui raccoglierei ; 
E qua fi al fòmmo Gtoue 
rgual potrei chiamarmi } 
£ he segb fìnto augello 
Con roftroyC con Artigli 
Rapì 7 bel Ganimede. 
Jo placido^ humil fìn^a rapina 
Terrei j e fen^a offe fa 
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JnqueHe braccia mie, ' 
La mia leggiadra Ninfa : 
$ui attenderla, e in queflo colle ameno, 
Coglierà fiori, e mfiemeagreftì frutti \ 
Fraghe Jtlueftrt,e pomi acerbi , e svaghi* 
Per fame dono à chi del mtfir core p 
Hà fatto il furto, e della bbertade, 
C orne rie fono belli, e varhi à l'occhio 3 
Jguefli dot pomi m vn fol ramo acolti 3 
Saranno anch' e/fi di colei eh a/petto, 
E qucfie picaoìne, t belle frante , ' Ocome 



1\ ATTO 
0 come feran grate alla mia 3{mfd , 
Ben di pregato Amante 
Sarà pregiato d$no y 
Per /annulla leggiadra . 
^utui m appiatto, e qutfla fera humiU 
Saràguanctal de l ondeggiante te/la 
Vieni* fatti ulema} 
Ocome manjueta, 
Par che gli dolgan le mie pene acerbe. 
Sin Vece tua potè fi hauer coki y 
Ch'in sì dolce pngion tiene il mio core . 
Tote/i 1 io almeno efser ficuro, \ * certo y 1 v * 
Che la tua compagnia /ofs* à leigttida 
D 'ogni affannato mio tri/lo penfero, 
Eccomi bor mi ti 'moftfi . *tS< X. 

Sì piaceuole, e cara compagnia* 
Sicuro efser potejjì , 
Cl/à lei dolce raccordo 
To/ìe de miei martiri \ 
Mà non fnt'to nel bofeè 
Calpesto firepitofo 
Di pie ^veloce* e /nello: 

Ahi che la bianca gonna o • * * 

E gl'ondeggianti crini / . ^ ^™ vkuiì 
1 bei color di ro/i, 
Mt dinotano pur efser còlei 



Di/cefi da gli Dei 

Cboggi tanto de/ìos ci*n&*$ . 

A tzArco Juo dorato > 

Jortconofio la Triforme Dea i 

Rt/uevliatt mìo core. 

Hora, eh* il tempo 'lebtedey 

S copri l acce/o ardore, 

Donagli tfruttj, e fàgli noto, come 

Amante più fedele 

Di te non viue in quefle felue, o altronde, 
Mà vdir prima uogt io, 



Dotte guida 7 defio, 
Sua leggiadra per/ona, 
E per meglio potere 
Etvdtre , e risedere. 

.. . M i* * A. 

E penetrar de Juoi penfìerM fine, 
M'appiatto m quefta macchia. 

S C E N tA SECO y^D A 

Tirenia, Eliodoro Satiro. 

MifiraTirenia,e qual tua cruda , : 
E divietata fìelLhoggi ti guida, 
Perqueflihomdt^dpeftrt, e duri monti, 
Accompagnata fol dal fiero Amor e % 

Il qual 
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Il qual tune nudriu 

jQuefla mia fi- agii vite 1 

Di cocenti foffm me fi del corei 

Per cui mai fempre piàngo y 

Mi confumo , mi sfaccio come J^eue 

A calcitrai del Sole. 

Qrtefe Dea Ciprigna, ■ * n V J 

S'vnqua prouaflidel tuo figlio ti foco ; 
'Per quel dolor ti prego , 
Cti à punto tn verde colie 

Prouafli per amor del vago Adone, "^vil . 

Riceui quefle mie preghiere humtlt: 
Vaga amorofa Dea 
Si chhoggi il mio Pafiore 
Troui corte fe ^ e renda per afmH]! # . - J c * 
Sol camùteuol amóre i ' : * * \ &w«to«^3l 
E fi come d'ogni altro egli e ptu bello , 
Fa sì pietofà Dea, 

Chic quella crudeli ade Z \* Vi Z Z 
Di ch'egli hà 7 core , el petto fempre *rmat$ 
S i cangi : e ne dutfnga humanuade . 
E in uece di Vene\ia, 

Ckmdtmenel fuo y&w^/v.*t v^jlA . ' * 

Aceti contenta à pumo ..v>dp»ì 

Pofst con dolci , e con fòtoori accenti s 

Cantarle lodi me > captar g£hqnort • V^— «fl* 

V.- ,7> Del 



I 
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Del mio caro Adi fio. 

So» sì 4 fatata sfianca 
Dal difigio, dal duolo, e dulie pene , 
Chefir^ è di corcarmi à queslo fonte . 
O chiaro rufielletto , 
(ome vera mi rende 
La Jlefiaimaginmia; 
Rinfre/car voglio la fudata faccia, 
O come è fiefia: bere anco ne voglio 
Vnforfìi o come dolce, e fiporita, 
Mhàrauiuatoiljptrto, 
O che belle, ^vermiglie, e Vaghe rofi , 
O come odoran bene , 
ìo ne vo torre in/ino à dieci, olenti, 
E inghirlandarne t crini mici difyerfì ; 
O come quejìa e Vaglu, 
O quanto Volontien 
farei dono di lei, e di me ttcflk 
Al mio eludei amante % 
O come s % affimioha 
A le Jue beile labra, 

V^ho colto afsai,vo tntefser la Ghirlandai 
Màprta depor vò t Arco, e la Faretra . 

Sat. Qoflci parla et amor , artici et amante 
L tutta Volta àmtejscr ruaghi fiori. 

Tir. Non faranno à bajlanzji , Viv ^ 
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Mancano 



r . "4 T T 0 „ 
Mancano attor* rofe % ^ K ^ 0 \ w \,c\ 
Ter finir ti Luoro ^onmmj^ J u 
J*/. 'Numera quelle ci/ bai ne/ tuo Ld -vi/o t 

Ervutdi quitte piti odorofe , e rvw> j^jn O 
Qheconle fiere fise cuHodi fin% K ^x&ìX&^>\ 
Oltraggiò il bianco pie di Citerea j ^ A 

Onde in -vendetta poi? ^ \ > . ^ 0 ^ v 
lo flefio fimguc > il fuo bel t tanca 

Invermiglio colore y - yiuV^ww»^ ^v'^V ^ 

Ed m cele (le, il fuò terreno odore. 

Non popò più tactre > e forza duo \ 5 o 

Sctoglia la lingua, ffi apra il varco al core. 

I Dei piccino paga ogni tua coglia, \ 

0 betta del mio \or Ninfa leggiadra > • ,,^ w ^ 
Tir. Obime>mifira ohimè ,ficcof^^^^^ q> 

Soccorrete Pajloriy y fitte tutti ",;^ v Vr qVsw^O 

Al Jòccorfò di me mifira H*nfi s ± w ^ xv\*\ 

O Dea delterzpCido , ^ 

Soccorri tamorofi mio penfìèro . v j/t^fcvcnU 
& *t*V erma cor mio D b fermanti 10 non fino.' \ 
Tir. Lafiiami.ahme.cruddlafiia n dico.^ tt r ^ ^\yi 
Sat. O^pn fin fera J^J^l^^^.fiV^ ^amUK. 
Tir. Sei Satiro, lo iy^WN^ tW^ ^ 

Soccorretemi Ntnjfò. v> * t&w \X*\ 'A 

Aiutate Pajlon 
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Vna prua d Amore. 
Sat. Poiché d'amor /et Jerua, 
Riuolgi à mei penftero s 
E fa che fimo io jta, 
E tu Patrona mia. 
Tir. Porgimi <-una /ietta. m H;' J 

Sat. E chefir <vuot di quella ? ^ ^ 

Tir. La/ha, non mi far forzai, 
Che farai cafttgato 
Da la Triforme Dea acerbamente. 
Sat. lo non ti faccio fir^a ^ 
Ala fol ti chieggto aita, 
Perche ne le tue mani, 
Vi /là la morte mia, vi/là la vita . 
Tir. Porgimi adunque yn ftrale m 

Del* Faretra mia. tWfc^ 
Sat. Andiam>che fin contento l 

Prendilo da te ftefia. 
Tir. Lafciamefìera^orgoghofa beflìa. 
Sat. Non tipofso Lfiiar , che Ialina mia 

V^eU tue Spoglie è involta . 
Tir. Lafciametuorloflrale. frtràm il xm*iA 

Sat. Sccoti al figno, prendi hora fé vuol 

Lo Tirai, che più t grada • «■ vi<n\«i «jju 
Tir. Riceut ò fommo Gioue il corpo, e talma 
puro , & immaculato^àpenu tòcco 

D 2 DaU 



*Da le mani di questo ir; fido mojiro. \vs3\ 

ZHui lieto Alltfeo , ^. . ^ . Wl 

Che pnuo rettemi enfant \*m * 

De h noto/i, e trtjli miei lamenti > 

Fruendo di Venetia i dolci amori ; t L « 

(he fia vn colmar di refrigerio i cuori . ! 

Sat. Non far Nmfh leggiadra, 

ClivccidereHi ancora * t m^jI 

£Me> che nel tuo bel petto, ho fitto albergo . 

Tir. Che far più deggio , mifera , e infelice \ 

Sat. Lafcta homat è dolerti, fe£ 
Luce de gt occhi miei , omiiÀ'* V>\ fcWl 

Volgi à me quel bel yolto, ^ ^ 

(he mhaue il cor di mezg il petto tolto. 
Forgi cortefe orecchie taw^T.tft 
A le poche parole , ,*am KWtvl t»\ V 

A t accefi defo \ wv ^-i^tdtoK 

Del mt/ero cor mio . 

Tir. E che mi yuoi tu dre l 

Sat. Che tu mi fki morire. 

Tir Nò ch'io non t'adirò fi non mi Ufi 

Ne mai ti mirerò ,fì non ti Jcojh . ;a AjJl .mT 

Sat Ti lajcto conknyuit± ! w \ Vttteft .Wt 

Ma ti flrtngo col core j , ùx: » k V \ i\x\ <\ vtfl A 
JAi fcofto ,m* fe-ftégjgi ..; ,;^\im*>tt/àl 
Ti fcgmrv fin negtojcuri d0 t 
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Che miri in quel Ciprefio ? t^oWw \T i& 

Tir. E che vuoi tu /opere ? > \& 

Sat. Dillo caro cor mi* , § 

V^*n ci njedogù alcun* , 

E pur attenta min : 

La/eia , lafcial mirar di quefte piante. 

Mira me > che te Jiguo,e queflo Pardo 

Jlqualt'offero in dono. 
Ttr. 0 che leggiadro Pardo, 

0 che fera domejìica, e corteje ,* 

0 come mi accarezza , e par apunto, 

Che di già per patrona, ci mi cono fc a. 
Sat. Se tu fri la mia Dea 

Non vuoi ch % egli mia fera 

Humilà te s'inchina, \ 

Anzj meco ti adora ,/èrua ? 
Tir. Me'l doni ì Sat. Sì mia rvita,ctiio te 7 don*. 
Tir. 0 come egli m'è caro ; 

éMi doni anco le fraghe* 
Sat. Le Fraghe \ ti Tardo ,e me ftefso ti dono . 
Ttr. Ti nngratio: perdonami Je prima 
Tei tanta rejìflen'^a 
Al tuo sì caro inulto s 

Che non huomo, mà fera ti filmai* \ 

Hor che dimoflri sì real affretto , 

De la tua compagnia , io mi compiaccio. 

D < Tir. 
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5*/. Ti rendo gratterò mia CekBe Dea , » 

4/ /« 0 o?;»o yS/ 10 faro prontt$ v *\ 
Ut ubidiente fimo ; 
&iì che miraui /opra quel Ctpr e/so , 
Dimelo in cortefia ì 
Tir. Jo tei nJo,Air di fimmt gratta j afiolta, 
Poco fa mi giraua 
Jntorno à queflo colle f 
Jguando vidi volar vn bel Fanone 
U^etalta cuna di queflo Qpreflo > 
Ondio da lotto fianca 
Mi pofl àwfldiare , 
*Di quello augello l innocente vita f 
Ne prima lo feoperfl , 
Cberznbrando da l Arco 
Il più pregiato flral de la Faretra T 
Che di già hauea incoccato. 
Ucciderlo credei, ma apena giunto 
Lo ftrale àmczpd cor fi 
Fu cb'ei ratto fuggì uolando altroue ; 
EU mio ftralrefto fiflo 
V^el'alta cima di queflg Ciprefi» 
fongraue mio dolore y • 1 1 1 ou* \K 

Che Jfenza preda alcun* / -.^ììvk\ uo* j 

Douefsi reflar priud 

Disi prenato (Irale* 

/ * J Sat. 
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Sat. Mi prometti ti* Ninfa di re/lare 

Ferma qui do ne fili « <a\mi< : . \ 

Tir. lo ti prometto: ecco la defira in pegno, 

E ti prometto nonlifciarti mot. 
Sat. Obelùjfima manoy 

0' fungermi fòaua 

Trono ogni altro gioir quanto fia vile y \\X 

E frale m liber cor piaga Jirmle 

Non fé mai /iettando il bel dun vi/o; 

Qf mio folyti prego ogn hor amarmi , 

Non chieggo altro da te> die corte fa. 
Tir. Vanne pur y ci) io fio ferma* 

E per più fcurez&a 

Mi affido quiui interra. 
Sat. S altrove m tanto con la bella mano 

Jlioftrami douevitamia lo f ir ale. 

0 com'io fcngagbardo; 

E mi par d bauer tali . 
Tir. Ajcendi meglio ,e mira bene ad alto . 

Vhai trouato f no'l <-ucdi in quelli rami 

Che [punta con le penne 

Da quel fimflro lato ? r tiw 

Sat. Io noi pofo ^veder diletta Ninfa . 
Tir. Almen giunger poteffi 

Frà quefii ramiceli 9 

Che te lo moflrarei più facilmente • ; 

D 4 Ofe 
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ffjemn fu/se queftt panni lunghi, 

V ànimo mi darebbe di /aire. * w& u J 

Mà non mi fido, temo di cadere $ Hnw^ 

0* me venuto pur il b*l penfìero: 

Vientene à me Magione te i te > te, 
Sat. E che vuoi far del Qanc ì 
Tir. Vedi tu qucfa fune, 

Lafcia } cb % to te tauo/ga vi mi 1 

Ad ambedue L bracci* 

fn due correnti nodi , 

Poi che y come di fopra tu farai , 

Jo legherò la cima de la fune 

Al pie maggior di quejio bel Ciprefsv 

Auolgendo, e tntefsendo 

Con diuerfi legamt 

Ver farmi più opportuna 

Strada, al giunger di fopra-. 

Sapendo quanto t'habbia efìcr à core 

La falute, e la vita, ibe tantali . 
Sat Jo vado, e afeendo ad alto . 
Tir. Tien ben ferme le braccia , 

Ch'io non cada,mta vita e morta innanzi 

Agi occhi tuoi rimanghu 
Sat. Non dubitar cor mio. fa pur tu bene 

L'offii w tuo s e non mancar di nulla . 
Tir. Hor bora lo vedrai j Ww 

Ocome 



SECONDO. 

Ocomc ben e intono, 

Scenderai* fi potrai. 

Mira fi ^vedià tuo piacer 'lo fir ale . 
Sat. Nulla veder non pojfo , 

Ma jet additerai potrei vederlo. 
Tir. Affettami ch'io -vengo ; 

Ma par mi bauer in quelle fiondi vdito 

Vnnonso che cadere y 

Certo farà 7 mio frale, 

Che nel crolar de l Albero > è caduto. 
Sat. Potrebbe efser di certo : 

0 quanto mi farebbe 

Di contento, e di gioia . itfiowto 5 
Tir. Re Ha pur njago Augello 

tAnzj leggiadro coruo: 

Gracchia pur quanto fit y 

Ch'in la tua pania me più non hauraì * 

A dio i te caro il mio Magiorte amato* 
Sat. Uimfa l'hai ritrouato f 

Affrettati di gratta > 

(he fitto fin ornai de t affettare* 
(he dici , non rtfpondt ? 
Douita fa ì deh cara Vita mia > 
Vert amor che mi porti, 
Ter quel cocente ardore $ 
Chcgàtiflrugge licore , 
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Shaitrouato il tuo flrale > 

Snoda, corte/i mia le funi, £ rendi 

Libere quefìe mie robujle br accia 

Cupide d'annodar fi 5 

Altue candido collo, u . ^ ^ 

Et ildigtuno cor farne fitollo* \ - > *uT 

Mà non rtfpondi Uitnfa. ? V;V 7 \ tu' s A *M 

OJiinfhìOue fetta. 

Da me co fi lontano ì 

0 tntfero, e infelice 5 

Tra/curato che jui\ y r^VnVaS WL 

Ben à finte parole, *&&vt*\ um ^.vfca^ 0 

Ed à menzogne ancora V v \*y>?, n \v\ 

Di qticjla falfa maga y tritìo lajc'utto 

Prender in quello modo ? 

Come fippe fingendo quel Juo firdc ò 

Chiedermi quafitn dono ì 

Ahi fal/a mentitrice, j i\ iofek 

tA queflo modo ingrata ? 

Di fragili fperanze 

Hat pagato 7 mio amore 

Con tanto danno miojon tanto fiorm* 

Efstmpio memorando 

A mille più di me felici amanti} 

Ti* far mi vuoi moftrandq 

Hoggt à ciafcun di qual poffanz^ fia vVi 

Vnd 



Vnd<-vera bellezza, m finto vi/o. 

O' miferelh amanti , 

Ecco la ricompenfa de l'amore . 

Ecco bel fiegno db gradito core . 

Ab fi eterna, perfida > e maluagia; 

Sefio danno fi, e infido , 

P ritto di fe,di Amor, e di configlio , 

Cti abbonito, e fuggito efiser dourebbe 

jQual fiero firpe 9 ognhor da tbuom prudente? 

E noto efiser dourebbe à tutto il mondo 

L'infedeltà d'vna fuperba donna, 

La qualtrattien da fiher^o 

Con mentite fferantg g 

Mille amatori in uita s 

E poi per più mofirare 

Volterà fifa pnfian^a . . autk 

Non contenta vederli ognhor languire? 

ZJuole collof morire 

finir timprefa del fito impuro amore : 

Comhà fitto coflei 

Meco, à Lfiiarmi in cofi gran periglio * 
E forfè che ben forte non auuinfe 
Quest'intricata fune à grofisi Kami ? 
Qhc con tuttodì io fiuota 
Quefla caprina mia mi fera uiU} 
tion pofiso in alcun moda 

Svilupparmi 
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Sudupparmìdaloro, 

Hauendo e manti e piedi 

Tutti pofit in catena. 

e sto non faceto memoranda, ftrage 

Dt quelle mani tue, di quel tuo filfi 

Crine : Jptetata Tigre fia mio danno. 

Tarmi fenttr qui intorno 

Alcunché fe ne <venghià quefta parte . t 

Mi Vo nafeonder nei pm denfi rami, 

E attender quel che fia 

Che à feopo qui ne njiene , 

Qhe forfè mi traràdtquefle pene. 

S C E N tA TERZA. 

m^uVwfR tt<\ 3. 

Artemia, ft) Eliodoro Satiri. 

VJL L Jìrada inufìtata , j^vj 
jgual più intricata felua, 
0' qual alpeflre monte 
Totro più ricercare, 
j>er ntrouare dmw defiato lAmante . 
Ter tutta Arcadia, ,eàU Cauerna propria 
Ubò ricercato in damo s • ' > v ) 

An%i mun yefttgio 
Totuto rìbò fin bora, ritnuare, 

E ptrmi 
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E par mi molto fuori de tv/ito , 
Che quefio Pardo già mio dono, vadi 
Solo per quefie fi lue , w\>V <v< V. \v 
L'barà forfè fmarrito , 
E lo deue cercar per monti , c rz/allt } 
0> che non molto lungeanctiet fi trotta . 
Sat. Non molto Unge certo . 
Mà ben tropp* ert' io fino 
Da fagacemaeflra 

^Pofio m cima queft'arborjherafiembro 
Vnhuom pieno di paglia, 
Me fio à bel ftudio à impaurir gt augelli. 
%Art. Sei ttouo ridonargli tsÌ la fera , 
Tanto da lui filmata , 
guant'ioLfsa, /prezzata. 
Mà prego il Ciel ctinjn giorno 
Corte fi fidimofin à miei defiri : 
E di tanti martiri > 
E cocenti fi fptrt, 
Et riconofia , che Imi/ero petto 
S ouente e fi ala, onde mi fi fin tiri 
Vn continuo languire. 
Mà che seggio ì quello farebbe forfi 
jfi mio defiato bene, 
Che fopra quelCtprefio 
Ala fiefeaura papa d caldo efimo f 
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È defso ; t lo conofco 
Ca ro y e graduo amante , 
Poi chhoggt d mtodefire U V 
(ortefèà te minuta. 
Difendi ,ch io t'abbracci; 
E doni à i labri affittaofì baci c 
Elhodoro non odi ? afender yoglio * 1 
Cert e dal fonno prefso è 
0 quanto mifia caro m qucslo flato 
Trouar chi tanto bramo. 
E poi che sì opportuna occafione 
Mifiapprefènta 5 inuolaroli vn baccio : 
0 Dei , perche conce/so -urutftt Yvl AtK» 

Non me di poter Har con dolce pace 
Mai Jimpre tccoj tu meco congiunto . • ^ 
tAhtme che Veggo : fedunquc legato ì 
Eftrtngon le tue braccia aìfre ritorte 
D'una fune crude! tn quefli rami ì 
Lo Vo fegar pian,pianos 

Vedi con quanti nodi > i.j\wwaw ul 

tAutluppata Jlajfi quefia fune b^*tt»w& 
Jntorno à quefli tronchi .róugK» nttyvtty&} vs'^ 
tApena pofso difiricarlt à vn tratto j 
Chefia lodato ti Cielo k^vfa«w^ 
Da la fune , e dal fonno e 1àtì&^*\ **^\. ^ 
Sat. sArtenia amata- md >'ìiu\s 

Come 
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Come fi qui falitaì ,. v ,v - vrt A i^v? i V> 

Qualdefìo ti conduce u(iifr»rr»ftii» iwii riV r 

A cercarmi con tanto tuo trauaglto } 

Non fu che tutto tt^) : , &Nt**^TO\ t 3tott»«tfe'Wr 

Jofutye fero fimpMfà^ & ww^w^'^ .Vi*.* 

E che ti detto Antère > c *ìv\ *\ oW^ox'ta t iM 

Ter obhgo d'amor e ì -wH. 
tÀrt. il gran de/io di ritrouarmi teca \'\\ fctSV kim i*T 

Non m hà lafiiato in tutthoggi un momento 

Di quiete, e diripofi 

Per te cercare , e al finttritrouai 

Sopra queftoCiprefo, 

Due ftaui dormendo 

Legato , vita mia, con quefla fune. 
Sat. jfo legato ? mi burli, ò caro Jolei 
Art. S to ti burlo cor mio > 

Ch'ogrìhor mi jia contrario ti tuo penjtem 

E latnor che mi porti 

Si cangi m mortai odio » 
Sat. lo non ti credo. Tu Jet fiata quella 

C he mi legò per prender di me gioco „ 
Art. logia non fui y perche legata e fendo 

Con fi dura catena nel tuo amore , 

$(on potrei te legar con dcbdfune. 
Sat. Orsù la/ciamo i fherzj, e le parole : 

Andiamo à la Spelonca 9 

\ T ? K Qfuà 
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Ck'iui fiorai la tua catena dura , ^ 
Dolce legame di [incero amore s 
E prometto cb'à'pien firai contenta 
*T> e l' amor ofo> e ardente tuo defio. 
tArt. Coji fpeme fhciam di quefio core, \ * c 

Và y ch'io prendo la Fera y »1 

Hor del nojlro gioir fida compagna. 
Sat. Tu cara fera mia lafiia le fere , 
E le /eluagge belle 

Che fera più diletta > * c *v a^iCS? 

Mi fei tu d'altra,e di tua cara preda 
Solo il mio corgioi/ce. 
Art. Beata me s * amore 

Mtfece ferace preda del tuo core y > J -.^oA 
£Mà non però Vogl io > 

La/ciar errando andar il dono mio. < 
Eccola prefkHorvà ? ch 'anch'ioti feguo. 
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ATTO TERZO 

S C E Ti A T R I M tA. 




!F£>0j e fj? te tato Amore, 
Se fòl pena, e dolore 

l'amante nel tuo falfiregnoi 
La/sa , come fperar dunque deggio 
alcun tempo mai 
Riceuer quel tributo > 
Che menta ti cor mio ì 
Ahi, che mentre fferaua 
Col fauor dvnacara,e amica fletta 
Ver l amoro/o mar de le mie pene 
U arcar falda, e ficura 
Sì che doppo ^un girar lungone penofi 
Godere al fin poteffi 
Il defiato Porto 
Ecco, che m yn momento, 
Si come yn fógno entra notturne larue 
Un infida procella, 
Mi fi e moflra nemica , 
E depreffo il Nocchiero > 
Rotto , e S]>ez£dtot agitato legno-, 

E * Sommerfo 



ATTO 

Sommerfi, e vele, e fàrte 3 

Smarrito d caro Torto 

V^el va/lo mar di lagrime, e fifpiri . 

Lajja , fatta finefia 

*D 'incendi], di tormenti, e di martiri} 

J^uefli fin de tuoi frutti, ingrato Arcieros 

E fintfeero qui tempie tue voghe > 

Che fora minor mal , perche farei 

Sola al languir, fila à le pene , al pianto^ 

<5Mà come io fofjl fatta tuo Ber figlio 

TJai fcielgendo amatori , 

(Jhe moftran compiacer^ 

Di quef acquai fi fra 

Toca bellezza mia ; 

Jguafi che tu non fipph 

Chi filo vn cor che (tua mercè) donai 

*A quello, à cut lo riterrò giamai: 

Ecco fra l altre cure 

Mi s'appre finta quella i AÌhfio, 

Che dianzi dimoflrò Fulgentia amare 

Più che'l fuo proprio cor, più che U Vita s 

Ethor toltofiàleiy 

Par che me fila miri s 

tAhi malgradita fpofi 

Potrai malgrado tuo , veder dtuer/a 

La fede m me di quel che n cred'ui ì 
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potrai creder , ch'io fla 
Sola cagton>che'l tuo leggiadro fpofi 
Non ti faccia più Vergi . 
O/eràquefto core ^ 
Ardirà quefla lingua 3 
S'aprirà quefla bocca 
Ter dire arditamente 
Jguell eflremo languire, 
Quel vicino morire , 
JQuegt ardenti fefpiri , 
(he con tanti martiri , 
Opprefo ti tuo Alhfèo tiene > afflato* 
D'altra cagton non viene , 
Che da la tua ù elude > 
Dalaqual Aggiogato egli rimafè 
Per opera d'Amore 
Althor ch'in fuoni> e canti y 
Giuochi j e leggiadri balli , 
Si celebrò la pompa 

? honorate tue nouelle Noige . ^ v 
So che mortai ferita 
Sarebbe à la tua rvita , 
Quefla fpietata nouas 
Ma qual flupor fui mio 3 quando che Intefi 
Quefle file parole > 
Qhe frefche ancor nel cor e 

^ E 3 



d Ali fio /colpite à fir%a. 
Eirri multo a la danza, \ W&Xi&L 
Nè prima mhebbeà mam L\\imi>^wfA 
Che lo Wggf) mutar tutto di ficcu^'^X dft 
E ibei purpurei de le njaghe rofè, v*nK 
Sparfì perle Juc guancie 
fn^z/n momento qttaji fior fuafo 
Venir languidi >e finorti, e quali t/ùenne , 
Ond io di ciò ignorando la cagione, 
^Dfffiì Allifèo qual fiera 
Dolor t'opprime , che così diuerfi 
Dal /olito ti moflrt , e tanto fuori 
Di te ? fii morto , ò <-viuo ì 
Uipn t'affiiger^ctià te non fi conniene 
Turbar le proprie tiorbe . V 
Et egli à tal parlar, tratto yn /offrirò. 
Da t intimo del core 
Di/se non creda amore \ 
Trarmi quel fier dolore, 
Q>n gioir amoro/o , 
Perche nel farmi ifo/o 
In <rm tempo mi fe infelice amante 
ny^na leggiadra Ninfa , 
ha qual hora m e innante, 
Et opra per fito mezp 
Amor la forza /ita, 

c°* 
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Con tanta crude/tade , \\<\ 
Che morir Tfoglto amante > e fìnto fpoJS • 
E poi fieutdamente à me fungendo 
La mano, mila/ciò > partendo afflitto, 
dipinto il vifo di color di morte . 
lo pofcta, che finite fur le datJZjr, 
Con piefurtiuo à tutu minttolai, 
E qui ratta men venni y e mi pareo, 
Ad bor y ad ber Fulgentui bauer à canto > 
Cbe mi dicefse, quefte l premio/ 1 merto K 
De la noftra amicata ? adunque farti 
Pt llice vuoi di sì cara compagna 3 
Hor cbe farà i con figliami tìi amore , 
Che mi [piaccia t amor di quefio amante , 
La/fit } no'l pofjo dir ; filo mi [piace 
Farmi rttiale à co fi cara amica y 
tAnzi gli rapirei furtiuamentc 
Quel che gli dona Amore , * ì \K 

Quel cbe gù dà Fortuna , 
Quel cbe gli è dtfiwato 
Dal Qel compdgno, e ffiofo* 
tAhi fortuna crudele , 
Qon quanti njar 'ij modi 
Ciri quella tua ruota; v; 
Ahu come ti diletti ^ ; r i.: : \ 

Far il mio petto feudo 
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Dtf / rfij&ttr perca/sei • •> > * 

noiofi penfìeri 
Maffligon tallì a ognbora: 
E par mi ogni .momento 
Vedermi trinanti gl'occhi 
L'addolorata Amante 3 
ha malgradita flofe 
Del Ta fior tAlùftoi 
Ma poi che quefìo loco 
Alpejlre > etnhabitato 
Conforme al rio penfiero 
Mt fa ficura dal corner tto altrui , 
Staro qui afcafà mfin 
(he fi darà principio 
A U no udii Caccia, 
Caccia grande, e [amo fa 
Hoggi fanno iPaflort 
Al terribtl Cmgiale , 
Checofigrauiy ftj importanti danni 
Fatt'bà per tutta ^Arcadia , 
Hebbi penfier diritrouarmi aneti io 
Con l'altre Ninfe à mfangumar il Dardo* 
Mà tolga ti Ciely che mai 

Cerchi più d offerire -«v wi mi\ \ ^ . . \s » , ^ 

La mia faccia , / miei fguardt • v : \> w «wn c \Au, 

A chi folo languire Awr^*:\wt w 
^J» ! 3 fidi- 
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Si diletta, e fifa/ce 

Nel mirarmi finente. 

Mmmlero à te 3imfe> fgj ai paflortg 

M y involerò à Fulgentta, 

La qual tanto defia 

Star ìucco m compagnia 

Per non le dar fofpetto. 

Par ben che per flanchezzjL i venga menò: 

Sarebbe il /inno mai 

Ptetofò de miei guai, 

Queflo che mi circonda, gt occhi y él core ? 
Gltèdefoyt'vò po farmi àquefla herbetU % 
E rifiorar l afflitte, t (lanche membra 3 w\ 
Già eh un sì grato , e coft bel filentf 
M' multa richiamando d caro nome 
De t amato Lucrin , mio air thefòr§ % 
Mi pofèro per far un dolce fonno 
Ai mormorio di que fi a bella fonte > 
E al grato uenti&are 
Di que [le uerdt, uaghe, e belle frondt* 
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Si turbo, mi fuggi ,/e riandò Unge , 
Da Ninfe, e da Taflort, 
L.t/ctando me dolente , e fcmiutuo, 
Pnuo d'ogni Jperanzjt,e d'ogrn bene: 
CAìu Ufo, oue dcU 'io girare il piede y 
S ogni cofà mi far atra, e funefia t 
Io yijji con fperanza> 

Ch'boggt corte fi orecchie w*w\ w tt^jwk j 
Col me%o di (jormtia , à miei martiri 
Ella preftar douefse, 
E fu Vano il operare: 
tAht,che conobbi tardi m " 0 ^ 

// prefigio mortale . ] 
De lafpro mio martire . 
éMa che Veggio ? che miro ? 
Non fin queìlt, t dorati , e crefpi crini > 
Non è quejia l'eburnea, e chiara faccia > 
'De la gentil, e vaga mia nemica ? 
Ah, che fe ben dormendo 
Tien le due felle, anzi i duci lumi afcejì; 
*Da co/i vaghe Ecchfft 
Sfhuillan dolci filile 
Di venenato foco y 

Che và ferpendo intorno al mifct corèi 
QucJPe la mia Venelta , ah perche MU^* 
LaJJò, chiamar la voglio ^«iw » 

Sé 
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6 fcl bendato, e Faretrato Dio Aud 
Solo la face mia ^ttuwtròy » c TWntpWnT* A 
%AÌ martire , 4/ tormento, 
E d'altrui al gioire , & al contento? 
Q) e angelico fimbiante, 
£ he regia maeftade -jm*y» 
(ofleì dtmofira in faccia : 
Comhoggi m'e conce/so, 
eh innondai mio morire, 
* Potrò lieto fruire, 
Mirando m quel bel vtfo 
guanto à me donar popi . . . *W« » - 
#' che Jòaue , (§f odoro/o fiato 
Spira da quelle labra, 
Anzi da quelle roji -, 
S 'acquetiti gli Saùei , clihebbero mai 
Odori di gran lunga pan à quejìo ; 
Ahimè quanto gtoifeo, \ 
Mirando tè mio Sol firèmj puro; 
De fio mi /prona, e infegna , 
Che qual Ape wgegnofii, 
Cerchi rapir quel mele , v 0^ * 

Ch'in cofì uagho fiore 1" vi'ò 

HoggtmaddHa Amore: 
Ma non comporti il Cielo , 

a 
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Che quel candtdo 'velo > 
Che d'boncflàticuoprc , > 
(j>m amante impudico , 
ReFli da me macchiato* 
Morirò dejiandoi cari frutti 
jQual Tantalo infelice , 
tAlodcfto sii mà non ardito amante . 
£ jÌ graue errore , 
Ch'hoggi colpa d'Amore 
Mi fe cotanto ardito, 
E lo commi/e il core , 
Emenderà la morte . 
Mira y chi à turbar viene 
*Un sì dolce contento , 
Jndtfcreto Villano . 
jfo mi isoglio nasconder > che forfè 
Et non l'harà Veduta. 



SC E N tA T E R Z 

Bafanoy Allijeo, Veneiia. 

s Vorfi vrihora y che cercando vado, 




E di /marna arrabbiando, comvn cane, 
J La mia Patrona, e non la trouo ancorai 

* Che fofser fono terra quante fono: 
Dianzi colm m'bebbe à jlormr per lei, 

Crac- 
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Ch'io di Qercr$fimpre- andrò cantando, 
E di Bacco le prone, e legrandezss , 
T)i cui gufi Ando il buon Lquermat fimprc 
Vtuo m quAntA dolcezgA, il Qel può dAre, 
E in qttefio mondo Gioue: 
E tu lo fui diletta FiaJca mia , 
Che à ùacciarmt > t'atujò auma cata . 
Mà pArmt di veder colà Vna J^tnfa , 
0 1 che non Voglio dir di chi m'ha fatto , 
jQuelT e la mi a Padrona, 
SaIu^/aIua frAtello 
JICaJcìo, ti PAne, ci Fìa/co, 
Che non mi bifignAfie di padire 
tAuAntiche mangiare; 
Canchero y ell e pur bella, in fin yò dire , 
Che quefli Amanti Jùoi con grAn rAgtone 
ProuAn per Jua beltà tAnta pAjJtone . 
E sto non njo mentire, 
%A quel tremulo latte, 
A quel ^vermiglio, che nel fuo bel -volte 
Con tAntA grAttA Jj>lende u *m * <.oWf 
Già mi finto rtetarfi mtorno amore i 
E non ncufiret 

Kobar da quella bocca inzuccherata 
Un poco di dolctjfima Gtoncata* 
Ma femeo , e iella poi 
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Contape a la mia fchena i piacer fiat. 

non faro già così leg^ro 
Ctiw facci quel,che non è mio mefiiero . 
0 come dolcemente ella fi dorme , 
Io non vi già /frettar quefta fortuna* 
lfandro mipromtfi , s io poi cu a 
Dargliela m quejìo modo, che donato 
Mhaurebbe quattro Agnelli ddjuo Gregge > 
Qon altre co/e poi y che mi furiano 
Mangiandole per gufo far contento-, 
Ma pero non mi di/se , che dormendo 
Volt (fé ricercar mente da leti 
Lediròycbevcgcbraua; mà che tanto 
Fu lungo l'affettare , c he à dormire 
Sipofèj e che di certo l at tende ua . 
Facci poi quache Vuoigli altro fkfitdtù 
Di ciò prender non voglio 3 
E fel padre di lei m addimandaffe ■» fcou 1 5 
S'io t ho trouata, 10 gli diro, che mai 



^1 L'ho potuta trouar m alcun loco. 
Io vado, estero per sì bon officio 
Hauerne premio tale, 
Che mi potrò chiamar fempre contento . 
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SCENA J^V A R T A. 

Allijioy ZJenelta dormendo. 

I che tratta cofluitche penfk fatti 
aA t detti, e al dipartir ji così ratto 
Gran negotio dbauer eimoflraùdie. 
A quel che difse dianzi, egli ha penjlert 
D'oltraggiar queflar Nmfn ; 
Ma non penfi già lui. 
Ne tutta tArcadia mfieme , 
Fin che t afflitto Spirto 
Reggerà quejle frali > e Stanche membra $ 
Fino che quefìo Dardo 
Rimarrà intiero y e fòrte 
^Mirarla à fio piacere , 
C^on che di farle oltraggio . 
Ter quanto inteji ei fi nando à chiamare 
ìfàndrotl folle amante} 
Ifandrojion pur degno di mirare 
La Capanna di lei, non cbc'l fio *~vifo s 
Jfendroyctioggt mai per tutta Arcadi* 
Con parole mdifcrctc * 
Con un fi/lo fiperbo 
E andato fimmando 

Quel che mai fi, quel che non fa in eterno; 
* Ch'egli 
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Ch* egli foto è Padrone 
Detpcnfieri y e del core 
De la Co/la Uenelxa K 
Fofi'eglt coji cieco > conte mai 
9{on hebbe <-un fito bel fguardo : 
E ben troppo lo sa quefio mto core, 
E pur Amante fon fido, e fecreto . 
. ZJoglio Iettarle il dardo. 
Accio tn fauor sadoprì 
De la Signora fua, 
Forfè y che quefla punta 
Farà pagarti fio 
Al /olle lor de fio. 
Voglio tornar al loco , 
^Doue dianzi parta , 
Et affettar d ardente uogliaaccefo. 
Chi farà l'tndifcreto, e cofi ardito , 
Cti auicinar fi vogàa à quefla Ninfa, 
Con penfiero lafctuo.e difoneflo ? 
Odo con pafso molto frettolofo 
Ruminar per la felua, vò appiattarmi. 
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Ifindro y Alltfio, Venclta. 

; tv t ottfà vjtò> uto ^ 

0 N fi veloce de or fi u 
// rapido Torrente u ^9 < w 
Porta il tributo al mare , x 
Athor > che più dal fonte, è refi gonfio 
Non tanto affrettò ti 'prede 
La tergine tAtalama voJtautavp V U tifo 
A t hor, che vide il fuo rtuale ardito 
Prima attinger di lei 

La terminata meta, > *t w« > itff 

C omio ratto rne'n Tenni 
^uàfpefiia che Bafiano m* bebbe detto , 
Che la mia cara, edolceNtnfi fila 
Attendendo mi flaua 

Per dar di tante pene ♦ « / >- 

Lafio y dt tanti guai > di tanti a f anni • ■ 
A qucfto core il meritato premio. 
0 queHo è apunto illoco.e queft'el Fonte, 
Oue BafSan mi dfit, ella t'attende ; 
%Mà non la Veggo ancorane meno lodo > 
Sarà forfè partita, , & '> 

Satia de t affrettare; c Vtt à«£ 

F Caufi 
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ti ATTO 
Caufit ch'io rumerò fimpre dolente. 

mtdjicco te foro 
^DeU pompe, d'dtftm x *T; : p. . < vùatl^ 
Jn così dolce l'iato , 
Io ti miroyt non jjwa^V : ' r V r A 0 
n^orme, (£j di fiidormirt k ,.aw ti 
Ce/sdnogtdugelànl di garriti « ,1 
^t fera fugace -sh qutfafika \. jjgffil 
Per fio am<$ fitftffefófa »ì wM 
Cefsdto ha ti <-uentillare ^vo^tì}* WJJWJ 
^ueflt bei rdmi le fue verdi fiondi. 
Si fermd il Sole, e dmmirdtmo rejid, 
Tot che non sa, chi fid> t w» \ " 

J>)uefldnoua leggiadra habitatrice^ ^oV^tt' 
DelefeluedJtrtddui, \ .^\-> >' 

E pdrqiitfi /degno/o \cti altra Dea 
Emula fdttd fd de la Sirocbia.^} 
V^on à rueggo altrd Jcorta, ^\^k\ vV, mJéj 

Ch njn zaffiro fedite, < ^ <Y> , v * \ 
Così acuto j e pungente , 
Che mi trapdfid dcore , 
Mdnddto à me da r qu^d^ilórd, * \y\ % 

Ddquellddolcfìfftt^^^'i^ *w 
Coauijjima bocca y f v 

Dd quelle udgbe gemme 9 
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Che ricoprono ad'hora 

Le più pregiate perle d'Oriente : 

Jo riJkeglia.rU intendoi 

Amor dettami il modo . * t& *0 

Con rvnfo aite btetOy \\sm\\\ * v r jni'WO 

Già tanto de fiato . t vwtai\ .vcv . «"i \ìV*toViVS 

Da quelle Libra mie 9 > w.w ^ od 

£ oy? telo porgo y 

0 belLjJima bocca. 
%Alli. Prendi tu prima queflo , 

E poi q u e fi altro da le mani mie > 

Indifireto V il lan y perfido Cacho . 
I/a. In queflo modo,adrn che non fi guarda i 

Ma ffero rttrouartt ^\r*ii\\ frA 

Lur.ge daquejla fi Ina, . wttYtàfcl 

Perfido mgannator , mentito Amante. 
Uen Che romort fi» tfuefiii > > ,tv*VJ 

Ahimè > doue finto? 

fjn mhà leuato il Dardo ? 

tA dunque in loco alcuno \ |Mt\r»CL 

lo non fiaroficuraì • ttit*fò 

jill Non ti turbar D^Qnfk leggiadra, e bella; 

Jgue/io è il tuo dardo >e lo priuai delfirrOj \ 

Mentre ( fi come meritaua apunto 1 

J/furator del tuo pregiato homre) 

Gà ho dato ilconueneuole cafitgo. 
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Egli yolfè rapir furtiuamente % 

Da quei hjiui corali-} 

Quel gettare amoro fi , 

Cui di rapir farebbe indegno Gìoue. 

Ond'à cafi giungendo tn quo [lo loco r 

Vedendo t immode fila di colui, 

Lo precorsi coi gridi, c *\itt ». 

E poi con tajìa di quejlo tuo leardo 

Lo fei pentir del temerario ardire , 
Ven. E chi fu tmdifcreto così ardito? 
AH. Irnaginar tei puoi 

Pofiia cbe'l finti] dire 

Quefle parole à punto, 

Rapirò queflo bacio, 

In premio del sì lungo mio penare, 

Per te fila firuire* 
Ven. Oltre cb'imaginar non so, ne pofio, 

Chi fi a queflo proteruo 

Inimico lafiiuo>c non amante. 

Dei fiperaA/ùfio, 

Che non da me allettato, 

vMà dal fuo proprio ardir, fi farà me/se 

A far t opera indegna. 

Degna di biafino eterno s 

Perche ho vna fede fila fida, e falda, 

E mi trouo njn fiol core s 
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Del qual s'io nepotejfi 
Amia uogka dijporre , 
Altroché tu nòn nefaria Padrone. A *** 
JlfL Non pofsogtà non rtngrattartt motte 
"Ter sì grata mercè y ch bora mi fai , 
Ma non deuo già manco 
Per aiutar me fieffo , v * <\ w 

Con filentio pafjar quella ri/pofia y ' 
Che fi deue al tuo pronto, e bon njolert* 
Pria taddimando ingrana, 
Qoe non ti fptaccia vn poco tajcoltarmiy 
E che non turbi il mio parlar tua mente. 
Sappi ZJenelia adunque,- ch'tAllt/eo, 
Cheti stàjnnanzjy non è più Alhfèo> 
Mà fòla l'ombra Jua,ftlo iljuo spirto \ 
'Perche doppo ch'Amore , 
Pertegùaperjfecon Juoiflrah licore , 

I tormentai martiri , le gran pene, 

II non ofàr /coprire 
V ardente fiamma , che lo con/ùmaua, 
L'hauea ridotto in fiato di morirei 
Quando ripieno di certa Jperanzjt* 
Da Corintia mia madre , 
Se ben parea , eh' ci cor mi predicele 
Le future dijgratie , 
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Hoggi fui tanto ardito 
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ATTO 

Ch: ti fioperfi quello 3fcM<>\;. 0/ 

£)uel <z>ero, e viuo .Amore, 

Che gran tempo portaichiufò , e celata 

Nel centro del mio core : 

Che fifsio flato fen^a lingua all' bora , 

Che non barn veduto 

Jl tuo <-ui/ò turbato, 

Che fu ben la crudele e fiera Cete > 

Ultima troncatrice 

ogni operar, e de la ulta infìeme . 
Da indi m qua , fin diuenuto apun to 
Ricetto d'ogni male. 
Perche fi gli occhi miri , 
Hai/ sì frequente , e sì continuo il pianto 
CbeFlegetonttÀ lor fi rafiomiglia. 
E fi rimiri al petto ; 10 po fio dire , 
Vukannonhaue entr al fulfureo nido 
Fiamme sì acerbe , òsi fkuille ardenti 
Quaniio rifirbo in lui fifpin,e pianti, 
E gemiti, e lamenti , 
Enoue pene, e dolor ofi accenti. 
In fimma vn Mongibello 
Son fatto di martiri, • 
Jj)ual t infelice, e mifiro Stfifo 
Son diuenuto il qua/ non hàfiufy 
Ricondottoli pe fante, € grane fifiv 



TERZO. 

Sopra torrido monte y 
Ch' incontinente al bafso le rtecade, 
Così interuiene à meJUfio&) afflitti 
Che non prima ti veggo, 
Che tu da me ti fuggii 
Et io forzato fino 
Di nuouo Jeguitarò, 
pofita che le ne porti il mio cor tec$. 
Veneha> io Tilio fino, e lAuoltore, 
Ch'i la tua crudeltade , 
Mai fempre rode d mio mi/ero core . 
Sono al fin l'affamato > 
E ftubondo Tantalo infelice , 
E tu mia Dea,fe d bel frutto vietato t 
E ben lo fai crudel: piacciati adunque 
Mirar il tuo Vaflor> an^i il tuo feruo 
Moribondo , languente , e femmmo , 
Con occhio di pleiade, 
Ven. tAlbfco iho già detto , 
Ch'occupata e la fianca, 
E che ntjfun di te fora più degnò 
Digoderfi quel figgto, 
JQuandiAmor, e' l defimo > 
Vipnthauefser per mia fila dìfgratk 
Tatto tutto d altrui} 
TVrè la/ciam^ per bora 



v _ _ jO 1A T T * 

ÌI ragionar dì quefio, 

E dimmi, chi fu.quélo^ 

Ch'oso tentar 4' offendermi thonore? 
%4m, Tidijjì >no'l fàpere> 

E non 'vorrei mentirei 

kMà del fuo ragionare 

Compre/i ben vn certo flratagemx 

Di BaJ?an tuo Iìtffhko-, 

Il qualy per quanto fttma^ \ \ t tw 

Fu fòl cagion di sì ff>iaceuol danno: 
Ven. Comprend'hors quefi è lfindro, 

Indifcreto Villano >e rozjp zAmante, 

Tujìllanimo vii; faida Mo/iro . 

Ti rend$gratie> e Vna catena eterna; 

Al cor mi cingerà queQa memoria,* 

E memoranda Iftoria r 

A Viinfe 3 & à Pafiori 

Farò mai Jempre> di sì gran Jemigw. 

Cercar yog/w il Biffi/co , 

Jnfin chelgiufto /degno 

M'occupa il cor > aceto di tanto jkllo' 

Et non vadawnpunito : 

Taftor intanto refla >che .fthet 

Sempre ti facciali Cielo , 

E feconthonormioja propria vita 

Farà bifògno m tuo fermio porre 



T E R z a 

td-Jedrai fimpre pronta; à Dio ti Lfiio. 
*All E pur fi ne partitas ' v . V 
E gli hà /offerto licore , 

Diquìlafiiarmim preda à tanto duolo » 

E mi fiflento m piedi i 

Ahi mifiromu) core> 

Invn tempo agitato 

Da ff>eranz<t, e timore $ 

Ecco s 'offre per mta, 

E in vn mede/ino tempo , 

Mt f u gg e > e m'abbandona . 
Mà fuggi pur crudele , ' 
guanto più fuggirai, 
Tant'io farò più accefS 
De tuoi fulgenti rat ; 
E qual fila Fenice 
Arderò nel miorogct 
Del mio continuo fico , 
E filo mi faro fra gli altri amanti 
Fido nel mondo, e più che mai cofante s 
Enel dibatter l ah 
Degli eterni martiri y 
Spero accender tal fiamma 
Da la lontana sfera del tuo voko y 
Qtiin cenere combutta 
J^uefì 'incarto mortale > 
Quel core adamantino. 



■ * *. 



ATTO 

Tardi fatto pìetofi del mio mule, 
(Se fi a chi glie l ridica) 
Si dorrà d efier fiato sì crudele 
Contra nvn Pafior amante , 
Ahimè la/so y oue fino ? 

S C E N tA SESTA. 




Tirenia, Alhfio . 

ON è fra tutti gt animanti in terra 
Alcun, ch'in <~vano modo 
Non habbia qualche meta al fun dolore 
0 1 non fi goda alwen del giamo vn bora 
Dolce ripofio : io fila 
Jnfeùce fra quanti 
V tuono fitto quefio cerchio, ahi la/sa y 
V^ontrouomai quiete > 
V^on ho ynhora di bene , 
Sempre in mito fin /o, hor alto, hor bafso> 
A guifi di minutale lieue polue , 
Girata al Qiel da duo contrari] Venti. 
Cercato, e ricercato ho quefie fi lue , 
Per trouar Alàfio, 
Caro dolce, ftj amato mio nemico 
( Così da la compagna confidata) 

Ter 



i 



r a a t. o. 

Ter fargli noto , come 

Vanamente conforti* ti tempore t oprd 4 

Semai pen/a acqui/lare > 

Con lungd feruttude^ e con /uoiprieghi 

jfl bipartito cor già di Venelia; 

Net ho potuto ritrovar fin bora* 
AH* Ahi cruda ùmiche t Orft turcolcntis 

Ahi rvìè più dura 3 che l anno/è guercie $ 

Ahi fredda più, che t aggtacctato Atlanti j 

£ più cieca > e più /orda, che non fino 

Gì m/ani mormorij di quefto fonte. 

fora pur manco mal) Ninfe spietata 

Vfar la crudeltade> 

fh'm me /aria pietade> 

Sueller da quefta /alma 

Va/jiitta , e mifer alma % 

Pria che lafctar in <-vttd 

Penar eternamente 

Vn amante fi à tutti il più /e deli. 
Tir. Ahimè 3 quefie Alltfeo, che fi lamenta ; 

E /ara perVeneka* 

Cf come egte fmarrttó 

Tutto dt feccia ? o che fi/piri ardenti 

Gli e/con dal pettoìmtfero Paflore. 
Ali. Non potea già per giunger mal al mali 

Co/a più odto/a^c in/efla^ 



ATTO 

lUederdtquefla Ninfa. 
Tir. fnterromper le ^voglio 

V incominciato, e duro fùo lamento l 

E forfi mitigando il fio dolore, 

Trarlo di quefT errore . 

Ti fàccia il Ctel paflor mai fèmpre Ceto § 

E ti lem dal cor l'afpro veleno , 

Che per ingrata Ninfe ogrìhor t'opprime, 

E da gl'occhi quel Velo , 

Che ti cela del ver 3 la vera imago m 
AUi. E te mai fcmpr.c il Cielo 

Mi ti tenga lontana 

Nemica del mio ben > del mio ripofi* 
Tir. Lcua> leua Allifco 

jQuellancbia da gl'occhi, vs&s\ 

£hul per/fiero dal core , : 

Qietifà defiare 

fi male 3 e'I ben fuggire : 

A folta, quella Ninfa , 

Che te filo ama , che te filo honor* , 

E non ha il cor r molto 

In altre parti, sì ctiefser non pofsA, 

Che mai gradtfot del tuo amor vn ceno, 

Qomha la tua Veneba. 
Ali. Nmfk se isefj che m'ami, 

E cerchi compiacermi, 



TERZO. 

Q)e non te riho già grafia, 
Leuxtimi dmay^L uw > 
E non mi ttauagkare, 
Cbel svoler dar confitto 
A chi non tei richiede , 
E % cofa damfn/ato. 
Tir* Non mi voglio partire , 
Pria che non thabbt dettò 
(Prendilo pura ben, prendilo à male) 
Che quella , di cui cerchi 
Ammollir t indurato, {£) empio cote 
T>i tè fi burla , ognhor dt tè fi ride, 
E auezzj. à far rapine 
De' cuori altrui, fi gode di y edere 
Imifìri languire. 

E poi caro zAllifeo come può amarùì 
Non fai, ch'ella promifigtà à Damone 
La fede, e che non glie la può rttorrc? 
Oltre che di Lucrin poi fatta amante , 
V^on njede^ e non cono/ce 
Altro ben, altro gaudio inqueflo mondo 
Horvedt come fai , vedi fefyert 
Jl vago vento, tn tale rete accogliere . 
Ali. Ahfmftra Qormce, i prego Gioue , 
Che max per te /aggiorni t Emisero $ 
Acciò in continua notte 



ATTO 

Sen Jlìan ft folte le tue falfe noti , 
E tannuntio mendace , cl/hor mi fai. 
Prego/o ancorché prtui te di rmta 3 
In loco ermo, e filmoo, 
Acciò quel tuo cadmerò fetente 
Reflitnjepolto pafio à gt ìAuoltorì 
*De' flfi fèmpre memorando ef sempio. 
Tir. 0 foUe,fiempio,e fionofcente amante > 
Tu t i beffi di me , mi ythpendi, 
Mi fi*ggt> € Vil/a?ieggi ì 
E perche il ver t'ho detto, 
Mhai la morte augurato ?* 
Vattene crudele, 
Cbcl (jelo, e gì* Elementi'* 
- Taccino à te, ab che non pofso, ò voglia 
Predirti mal, perche* l mifiro core 
Non ti può mal volere, J e ben lo mertis 
Mà sforzerò il volere^ 
Farò legge à me ftefia y 
E il cor, che ti donai, 
(Merce del crudo Amore ) oti 
Ti morrò, forfè tardi pentito- 
Di non mhauer amata, 
Ilei tuo fillo te tic fio piangerà. \<T^ 



lì 
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ATTO CLV ARTO 

S C E Ji A ■? R I M v4. 

Ifindro filo. 

Quanto ben , quanto contento , f 
M/ /«rtó ^«^/ Pa Flore; 
0' quanto mal, quato fomento, e nota, 
Io le faro prouar, come lo trouo. 
Poteua la Fortuna 
D^el più fingo loco > 
0 nel più accommodato 
Farmi trouar colei, che cotoniamo* 
Quella , cb'ogribor mi fugge , 
Quel/a, cb ognhor rnvcade. 
E fi Jlaua dormendo: ò dtfgratìato 
Q)e fui, che fino, e che farò in eterno s 
Mà tu Allifio 3 che fu Hi 
Soldi tanto mio male 
La princtpal cagione. 
Apparecchiati pur quando t'incontro 
Riceuer doppiamente quel cafligo, 
Che fe ti deue per Vn tanto fallo. 
Merti doppio cafligo, 
Clx doppio fu l'errore, 

Jmpedrmì 



T 
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Impedirmi il fruire 
JQuel Nettare fòaue ì 
Ni contento di queflo 
Chef ìi yn fucilami il cor fuori del petto 
Senza pietà, fenz^t ch'io t bab bi offèfo 
Battermi m quella gufo ì 
lo mi credea trouarlo in queflo loco ; 
Ma poi che s'è partito 
Fia meglio, che men yadi 

A ricercarlo altrove. j 
S C E N tA SECONDA. 

V R A legge et Amore, 
Che vuoigli ami, e difami 
jt foW tstefso tewpOi . j 

I Egh fi crede frfì> c tjV\;^K iù 
Che gl'occhi miei fin hor flati due fonti 
Ter ti continuo piangere 
De/Pa/lor Alhfeo la feritoie. 
Sian le famofe Fonti 

la^gran Selua Ardeva, . ; vtf a A w& 8y*W 
'De le quali fi dice y 
Lvna efser tutta amore . 




Et altra 



Et altra odiose rancore; 

E che mentre di lagrime rigando 

Le guancie alcuna evolta, 

Cu flato habbia de ?vna,e l'altra a <~vn tempo # 

E così pnffì amare y e dtjamare, 

A mio guflo, à mia ^voglia, - u^aj 

Pure Vole/se il Cielo , 

Che così fuj se, che hor m * appigliarti 

A la miglior (ma lafia) afjentto, e file 

Furon fempre le lagrime > e t fiffnrt , 

Che cibar quejle labra, per amore 

Del mio crudel Paflore, 

Ingrato , edificale , 

Uago fol del mio male; 

E fia dunque paffibde, cb'vn giorno 

?J\(on fi pieghi qutUore adam animo , 

E clx mofso à ptetade 

De l infelice 3 e mifcro mio flato y 

Non dica , eccoti Ninfa , 

Qjc tutto mi ti dono. Echo. »#. 

Ahi, eh 'empio no, che flebile parola 

Mi torna indietro à ribombar sul corei 

Chi e quefloy che rtfponde ttV*m \ Si; 

Tanto contrario algtujlo mio dcfio ? Echo» b. 

Chi jii tu ? io fe nel pariamoli pec ho. Ecfr$ % Echo. 

Sei Echo, quella t?(infa sì leggiadra y 

C (he 



Che per amor del crudo fuo Narcifi 

La/ciò la urta, e fil rtten^x^fuono. Echo. final 

Dimmi Ninfk gentile > r wmài* %nu; I 

Ti mouon Jo&f pftfJI^ UK ^u\ *^i*r uròtaA ou\\*0 

/ Joffftri, e tango/eie, che dal pet fai c y\*m 

Efs alò m tanta copia > w W>x mw v* 1 ^ t>w*K 

Qie le languide membra àpena in piedi 

Tofsono foflenerfiì Echo. sì. 

Dunque ,fi del mi rimale hot compafsione , 

Dtmmi.quand'hauran fine L miei guai ì Ech. ahi» 

'Par che ti dogli Ninfa f dimmi chiaro 

Pofsio Jperarjhetl crudo mioAllifio 

Di me jimoua à comp.tjfion giamai ì Echo. mai. 

Dunque che debbo far? debbo mai fimpre 

Pafier quef/o mio core 

Di fòjpirt) e tormenti , sV, 

E di lagrime amare f Echo. vtmare. 

Amare un che mi fugge ì 

Un da chi mai non (pero 

H*ue/ne ricompenfa ì Vs \\ itt *\\ \\\ *A\ 

V^on è buono il conjìglw ; 

Vorrefli apunto >ctì a me interuenifse 

Jy)uel 3 che di già t accadde con quelt altro. Echo. Altr*. 

Hora t intendo ytu uuoi eh ami yn altro $ 

E cht fkrÀ queflo mir acolmai > 

Che mi poj$a cùslorre 

Dà 



É 
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Dai amor dzAlùfèo, * ^ t 

E darmi à nouo Amante , 
Sen^a. portarne eternamente macchia 
D Vn empia crudeltà. Ech()t Q f 

Sì che tu dici bene , 
Che crudeltà fuol confumar amore ; 
Pur voglio far yn altra volta proua, 
Sepofso romper t indurato core, 
E fe'l ritrouo alfolito crudele, 
( Che qua fi non lo credo ) 
Faro forza à rne flefia, 
E Volgerò ti pen fiero 
In Via più degno luco 
V^mfa ti rendo fratte del configgi 
E prego humile il Ciclo 
Per me ti renda il merto . 
Hor che farò .<? à ftrano pafsio fino , 
Sarà njnfùellermtt anima dal petto 
Il formi ad Alùfeo,per darmi altrui, 
Jo vorrei rttrouarlo s e ogni momento, 
ì/bfarnjn anno intero. 



kv\k * * SCENA 



SCENA 



TERZA. 



Mfie, Tirenia. 




Ncora Arrabbio , ancora il cor fi [Ir ugge y 
Ter quel che poco dianzi 
Mi vo/fè à for^a riferir cola, 
De tarato mio ben> del mio bel Sole, 
Laqisal 3 febenconofco mal mio grado 9 

Ogribora più crudele, 
Non pofso 3 anzi non soglio , non amar la 
Fin a C cjlremo. njale. 
Tir» 0 de fiato incontro , 

0 leggiadro mio Sole> . 
0 caro mio Taflore, eccolo apunto . 

J° P re &° *A ,rìoY >fi come di behade 
Corte/è ti fu il Cielo ; 
Che ti lem dal core 
JgucltasJ>racrudeltade 3 
Che ti fa contro me sì acerbo > e fiere. 
AH. Ahi perche hatier non pofso 

D'Aquila i njannif d'ina Tigre ileorfe , 

per fuggir ratto da [odiato volto ì 

Ninfa, quel che tu chiami 

Crudeltà così fiera , 

La comprai col mio fingtc, 

Afirzj 
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tA firzA di tormenti^ pene, eguai, ~ 
*Da vn amoro/o volto s 
Laondeco/ì cara 
Hauendola comprata. 
Mai non farà in eterno, 
(he di quella mi pnm , 
Se la pietà, di chi mi fa crudele 
H°gg* fatta dolente, 
<JMercè>e bontà d amore , 
T>i pianti flebthfsim \ e /ofpiri 
Non defse tregua à t lunghi miei martiri. 
Tir. TZeb'l mio caro AÌkjeo, 
Moggi col fol amore 
Compra quefio mio corei 
Ahimè troppo arrogante, 
Sondefìofà amante, 
Che d co con l'amarmi 
Di quei begli occhi con Vnfguardo filo 
Dà tributo al martire , 
Che per Voler d Amor (mifera) prouo, 
Rendi la crudeltade, c a 

A chi tanto dolore 
Mifer ti fà prouar à tutte t bore. 
Dona àmel arnor tuo , 
Che paleggio Reale **' ' <* * ■ 

Sarà quejlo mio petto • .-ttttSWKVtt 



■jfr v ìr A r T 0 % 

hi stregai fogetto, 
E così ama?ite avuto, riamando 
'Frollerai quel contento , 
fhefuol prouar vn riamato Amante : 
Sempre mi trouerai 
Qual fida Tortore/la efserti al fianco , 
E per Montile per CoiU, 
Per freddi Giteci, e Netti, 
Fra le più algenti Brine, 
Quando à i più caldi rat del Sol ardente, 
T ifaro fida feorta al bene^e al male i 
Non mefser dunque ingrato, 
Non mi fkrpiù languire , 
Afcolta limici preghi, 
Accetta il <~viuo affetto , 
[he -vedrai m effetto, 
Sto t'amo più de la mia Vita flefsa . 
Ali. Ter altra Ninfa mai, che pei ' cncUé 
Cercherò di gioire , 
Venga, evenga il morire, 
Che lo de/io ben prima, 
Ch m alcun tempo mai, 
TerqualfirvogUcaufi 
Eflmguer sì bel foco, 
£he come Salamandra 
Più forte mi mantiene, 

O Ttpm 
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Ti puoi dunque dtfiorrre 

Da queflo tuo fenderò > 

Te t ho già detto tante uokef Unte} 

E fippi 3 ctia te amene y 

Cornea le figlie del mtfiro Titta > 

Che cercan di ficcare 

Con picciolrvafedMare . 

Co/i pofftbil fia 

A te Uitnfii acqutflar di me tornare * 
Horchegià finto il rtfitegltante corno , 

Che tutta via m multa 
iAL fhmofa Qaccia 
Del feroce Cinghiale , 
Ti lafiio: e ruo/go il piede 3 
Douedmio corrtftede. 



4* 
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T trenta fila. 

Hlcrudojdifptetato, 
Indegnamente amato 3 
Vanne y che prego dCtelo % 
Chi fi tome fqmrctafli 
J^uefto mtfiro core 9 
Rimangano fquarciate* 

C 4 
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Le tue membra Retate iwn iTT 

Da l'homi* il Cinghiale y *vtv\*ì , <m* o\ 

Et> o uolcfse dCtel che quefìe luci 

Le <~vcdefser fquarctare à brano>à brano , 

Per mia gin (la vendetta* 

Hor sì 3 ch'Echo pietofi ^^VumwvI^ 
Ben mi predi/se dueroy . vt*M\\ SWr» 
Che fol la crude/tate *ì^\ 
Dt queflo fiero mofìro di Jfatura 
Potrà tornarmi il core in Itùertade, 
Io mi fìnto mutata 

Tutta dal primo flato y mcvuT^ i^t'.*tf>, 

E fi cornei amai perfettamente , 
Hor Iodio mortalmente. 



S C 



Ti A Q V l N T v4. 
Satiro, Tirexia. 



LTRE funi y altri nodi 
\ Saran q/le mie braccia ingrata D^wja. 
Tir. (Jntmf* violenza: chi mi Ueneì 
%Ahime,che fon tradita, 
Son ^violata , e punita 
Di quel gtuflo rigore 3 
Che v/at fol per Jir bare 

■ [ \ Il 




Sat. Ah filfaLTMrtzpgtuevd \jJT A .ni 

traditrice ?n t duagut i . *u\<*iwu!H. 

«Wrf«i > «a» y£r , cbìfottf ' <^M<iw*^ià u <\ d 

Ti conduca, impudica. : ; . r 4 L 

TV. Ahimè ctiio moro, ahi lafsa % * 

Troppo Lene cajligo t wo^jv* ixtiZ 

Sarta sì presidinone; 

Io vì> , che queflo tronco 

Sta teflimonto ancora 

Di quel,che far intendo , 

"Ter ricompenfa del tuo folle errore . 
Tir. Satiro > h miei cnm, 

Che penft ingrato far * Juelcrgh tuttiì 
Sat. Chiudi su quelt immondo 

Pelago di triftitie % 

Perfida y e feltrata. 

Ti fitolgterai dal tronco 

Dibatti pur fe fai y 

Con più nouo Artificio 

Bi/ogna } che t'ingegni . 3uW o w 

A fuggir, fe potrai y 
Ajìutifsima Volpe > 

Fwgt pur dt morirt , ~ V. o f\nv 

Che io per d gran contento^ 
Sento il mw cor gioire 



Tir. 



ATTO 

Tir. Io moro, ohimè fòccorfò ,ì> fommi Dei . 
Sat. Spogliar ti voglio nuda, e à quefio tronco 

Batterti, fin che Fjnrto ti nmajjga> 

E poi lafiartiper cibo à ie Fere 

E queflo bianco uelo 

Con cotejlt mondile ricche gioie > 

Sarà forfè cagione , 

Diftrmiracquiflareun nono amore. 

ZJoglio fctegltcr la njerga , m queft rami 

Ter tormentarti ^viua, 

E non occorre fingere rnaluagia, ? 

Che tu fia morta,che non camperai P 
Tir. Io ti chieggio pietà, non cheggio aita i 

Dammi> dammi la morte, 

Mà non tanto martire, 

¥ affami queflo petto, 

(jpn qualche acuto flrale , 

Che coft finirò la Vita, el maje # 

E tu farai contento . 

Fine del mio penar, del mio tormento • 
Sdi. Tu getti al vento polue 

tArtifictofa frega : 

Horaloprouerai, \ 
Non ti vò dar la morte ni. martire 
'Preparati à fentire, c n\vvi\wn wv\ j\i w w . ^ 
In fin che moribonda remerai % 



^ v sr ti 

the ali bora à viua for^a 
Farò di quel tuo corpo 
Jlmto <-uoUr>almo difpetto, ingrata . 



.a. 



Do frutar de le fiondi quefla. Verga t 
Mi non già delle Jpine* 
Tir. 0 fimmi Dei, mercede io V additando, 
De la mi/irta mia del mio tr maglio . 



SCENA S E S T A. 
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Jfindro, (horo, Ttrenia, Satiro. 
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D 0 querula njoce > che di donna 
Mi raffimtgùa àgli pietofi accenti : 
Vedoyò di veder par mi , ■ ^ 
Ben che lontano io Jia, 
Ingraue penar/a 
Vna leggiadra Ninfa, 
Vedetela Pafioru 
Cho EIT è certo ma D^infa , - { «*M 

E par in gran travaglio, 
Pannile he fia legata 
%Ad yn tronco la mi/ha infilici . 
Sat. Guardati non gridare , 
(Vi Paftori non t'odano y 
Perche fora la pena duplicata % 



I 
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È Icafltgò maggiore % * wa AAuvSA 

Tir. Sfoga rigido moflro t^tn mrt \\*\ 

Quelt arrabuto <or di Tigre Jrcana, ^ 

Bcjita nefanda^ 1 animai fetente >, 

Se credi ^che non t % arm> il vero credi . 

Ve che belle fittele, e che Lei yifi 

Che vago ceffo di leggiadro ^ mante* 
Sat. Ancora ardijci trifta di parlare ì 

Così ti credi mouermt à ptetadc y , 

Sì che non f habbi à fiaccar quefìc membra. 
Tir. E con qualjhr^ batter mi potrai t o&w>\^ 

ZJecchto impasto , dudentato \ e fiacco } 

Troua ù toccarmi vn mimmo capello , 
Sat. Non so fe ti tuo mcantcjmo 

Nulla quitti potrà mentito moflro . ! i 
I/a. Mentre più m'auicinj^\^^\\'^ 

Comprendo efier di donna 

Le querele 3 et lamenti. 
Sat. Sctelgo nmgrofso baflone 3 *> t 

Non più ffnnata verga, Swxyz tfre* «Ai 

Per batterti più fòrte. tw^tw^SL 
Tir. Tu farai cofi ardito 

Di battermi con quelle tue tettine , 
Chemhan battuto d corei t mWistw»« AuJ, 
Sat. Tu mi beffi ? tu ridi * t ok*VV1 \u*s vttàjrt 
l Imma declinato di lafimrù> \ wv* ^Wtf\>ArVi 
' \ s ' ' * p)oppo 



. J^V A R T 0. n 

Doppovn Itene cafltgo } 

Mù quefle tue parole così ardite 

M'hanno infiammato sicché non ti Ufif 

Fin che trar pofsi ti fiato . 
Ifà. Ahimè s parvna Dea, 

Non Bofihereccta Ninfa , 

Cofiei, ch'i trauagliata. 

Date la yoce al corno , 

Che s'aiuto conuien, ne darà figno. 
Cho. Ecco efiequito m tutto il tuo comando* 
Ifin. E % vn Satiro colui 3 che gli fa torto. 
Tir. P afiori aiuto > aiuto Cacciatori , 

Vendete, o prendete il violatore > 

Ch'à forza qui mi tiene . 
ìfa. Jndifireto VilLn^che penfi farei 

Fermati) fi non njuoi,che quefio ferrò 

Ti p affi il penose il core. 
Cho Vccidanlo i Pafior, che quefii mofiri 

Jndegni fin di fiore m quefie felues 

Ne penfano altro mai, 

Che d 'oltraggiar le Ninfe . 
Sat. Al) Pa fiori merci .-pietà per Di*, 

Deh non fioccate gt archi, 

E non vibrate ancor le ferree punte, 

(he in verità Vi gtur* 

Non offènder mai più Ninfa , ò poffare* 

Che 
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Ch'hab'ttin quefle ftlue. 
Tfa. Tajìort per mio amor non t vendete, 
Mà prendetelo viuo y e(i configni 
A quefla belU Ninfa, , 
Qhe'l ftw voler ne faccia , e lo cafligbt 
In ricompenfa de l battuto oltraggio . 
Cho. Sta fitto il tuo volere^ 

E tu non ti feofìar cornuto mofìro, 
Se ncn che fenùrai tvltimo colpo, 
Sat. E lafctatemi in gratta , 
Pajlori, e à miglior uopo 
Serbate quefle funi . 
Tir. Non lo lajaate già ; perche fmerU 

Mille morti il Fellone . 
Jfà. Legatelo Paflort 

Sì che fuggir non pofsa . 
Cho. Ecco l'babbtam legato, fanne homai 

Pajlor quel>cheti piace \ 
I/a. Ninfa bella 3 e gentile 3 

Che Nume an^diuin, eh* human rafiembrì, 
Queft'e ilnemico tuoi quefl'e tlcrudelc, 
^he volea tormentarti ? 
Eccolo^ ti facciamo 
Afoluta padrona , 

Però al fùo oran fallir tu non perdona . 
Tir. Pajìori , io vi mgratio 

Side 
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Sì de tbauermià tempo hoggi foccorfi* 

Come de tbauer poUo 

91 mio nemico in le mie proprie mani > 

Eàte Paflor leggiadro. 

Che così ardente > e pronto in mio ficcorfò 

Corre/li : ecco ti rendo eterne grane. 
I/à. Ho fatto Ninfa .quel che fi douea 

A un ben nato Pajiore: 

Màdimmi 3 cbe*vuoifardi queflomofiroi 
Tit. ìo lo <-vo cafiigar, com'egli rnerta ; 

E accio che non mi fugga > 

Legatelo dt gratta 

Conte /ue proprie funiàquefto tronco* 

Con quelle funi ftefie> 

Q)hauea legato me quefio maluagio . 
Cho. Lo fnrem ^volentieri > 

Tirati indietro, o perfido Ladrone . 
SaU tAh vi moua l età canuta y e fianca 

tA qualche piato! Jegno dipiétade. 
Tir. Chieder pietadeardtfciì 

tAh fielerato can, non fai quelcb'hord 

Uoleut far à me > ne compafftone 

Ti mone a la mia njerde> e frefea et Ade * 

LegAtelo pur Jìretto. 
Sat. Ninfa Jai, che t'ho amata 

Al par de gt occhi miei, e dime fieffo ; 
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E s'haueffl voluto, 
Jo thaueret ojfefà . 
Tir. Dunque fi m'hai amato , ^ 

La. ricompenfa haurai de l'amor tuo. 
Q)0. Lhabbtam legato Nin/à così iene , 
Che non fi fciolgerà per molte fcofsc. 
Sat. Ninfa, tt frego almeno , 
Già che di quejio fallo 
Brami far la vendetta , 
Incrudeùfci fola, in quefio corpo . 
Tir. Ti fia fatta la gratta . 
Voi corteft Pafton 
Ritornatene al loco 
Oue dianzi parttfte 3 
rAccib refi contento. 
Et io del fègnalato , 
Riceuuto fattore 
Terrò fèmpre in mefefsa 
Una verde memoria. 
Ifa. Andremo volentieri e in quefto mentre 
Ninfa gratto fa , e bella , 



Ti fi* fempre vn raccordo 3 
Chen questo ftefso loco 
V mimico pumfli , 
Elamico firij/i. 
A Dio Pafori, andiamo . 



Tir. 
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Tir. Paftor à migàòr tempo 
Rtferbo la rifpofia . 
E tu /et quel sì crudo, e fiero amante '> 
Ci) amor ferì con vn piombato ftrale 
Ver farti à la pietà tanto contrario. 
Lodato Amor, che pur potrò contenta 
A mio modo mirar quel bel vi/etto, 
Con quegli occhi fèreni , 
Q)e fembran quelli del tuo uago "Tardo, 
Jguando di fame arrabbia. 
Sat. Di gratta Ninfa fammipreflo, quello 
Ch' 'hai penfato di farmi, 
Che l tutto fifjrirò da le tue\manì , 
Tur che mi jlegln , e mi la fci partire . 
Tir. Ci) io ti sleghi ? no,no,hor penfà ad altro, 
Che tu ben fai, nimico 
De la mia purità , quello?* haue ut 
Preparato di farmi ì 
Sat. S'io fhauea preparato qualche male 
Ogntcofa e rtfsoào y ^ y ^' :) * <- ' * y] 
Jn ùeuenebbid,ehtfuwoi 
Ecco, per don ti chieggto: 
Lafciami dunque andar corte fi in pace • 
Tir. Se vuoi di qui partirti: io fon contenta. 
Ma pria voglio due co/e rm prometti, 
E quesle accio tu JìefSo del tuo fallo 

H 
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Jij tefltmonto a tutte -*t 

Ch'io ti prometto poi ^ *A\^\vt w «ta'j^JL 

Slegarti immantinente . 
Sat. Commanda ciò ch'imaginar ù Jais 

Che con ogni pauenza : i ^^ai!ì Ù^ c I 

Varo quanto vorrai. 
Tir. La prima è queflas che tu fa contento 3 . ^ 

Che ti tagli la barba , per memoria 

"De l'efer fiato tardi à innamorarti : 

Che dici ì ti contenti ì 'a a ™i\ v <l 

Tu non nff>ondi,e attendi à foffirare? , v , \ ^ ^ 

Spedi/cimi fi -vuoi ; y? mot Agtfo 

Scherno, e Jolazzp di quanti BtffolcU 

Sitrouanoin Arcata. n ^Tf 

Sat. O^on tanta crudeltà Ninfa cort cf^ 

Souengati t amor > ch'io ti portai. 
Tir. Quello che far intendo , 

E % ben Jegno ttamB^i ; ai^^y^wwV* ML 

Volendo quella bella , e cara barba y } 

Sempre apprefso di me per care pegno 

*Dc l'amor tuo crudele. 
Sat. Comanda ogn altra cofa, ò cara Ninfa , 

£ tra l oltreché -vuoi lafciami quefia . 
Tir. Quefla yogùo 3 e^m * altra * r Jim j 

B Più la soglio y quanto 

Odo, 



Odo, ch'ella i mcycjcc y ' » 

E fe tante m Molto à confinarlo > 
A Jòr^a kucrollu , 
E mi far di fognare. 
Che la tocchi, e la firmga. 
Sat. Bafitti quefio.elafiianUt [lare . 
Tir. Ti dico che U ^vogùo:hora rnn/tendt. 
S at. figliala difiortefe m tua mal bora . 
Tir. Jguefìe forbici mie faran à tempo. 
Fermati,accw ctinjn occhio 
In 'vece de la barba, inon ti cani . 
Sat. Hor jle gami, acciò ratto 

P u g&* à la mia fif cionca, *>\tòA }<yWùì:\ mu«w'jL 
E occulto fimpre flia > • ' \ Vì\>»^ turt v^H 

Sin che torni, e rinafia, , wià^nXni r>à> 
Queliti hor tu m'hai tagliato 
Donna perfida, e ria di core inarato . 
Tir. 0 come bello, ò com'è gtouhietto s 
'Par che prima lanugine ti copra 
Xi, Le '•vaghe , mole , e ritondette guancia* ^ w\5\nwl 
Non ha a t o già mote [Ha 1 ^H^feìff?^. ^ ^ 
Nel baciarti ben mio. \ - ^ 1 s \ìf*t wt^ iAR* .t\ i 
Sat. tAh che mi fri i mi JpHthel ìkfè dèt * * **>^wAO 
E mi fiherm con tanto ytltpenm'P . f 1 6w*V* 
Slegamiper ^^c^^tt^ kk\*W\M 
Tir. Et altra cofi 2 cl^'&fà\fromfaì* vi Aìl 

;v>V H % Sdt. 
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Sat. Che co/a farà mai* che t'ho promefso ? 
Tir. Tutto quel , che fapeua addimandare. 3. 
S at. C ornando, anco quejì 'altro ; 0 mi* dtf gratta . ^ 
Tir .Voglio, che turni doni ' t yfc W ^ viziata 

Vna di quelle tue sì belle corna . 
Sat. Ahimè, che dio ìpfutojlo la morte. 

Ch'opera sì nefanda, e njergogno fi. ^ ^ ^ 

Tir. Non asuoi ì restati adunque 

Legato comefei, , ,." x -, f 

CU 10 andrò per tutta Arcadia 

Raccontando quel fiato, in cl/ljcr ti troni , 

E manderò à Vederti i 7 

guanti Vattene Ninfe 

Habitan quefle Jelue : 

Vedi, che bella gloria, WìVwjai * limi viti tu?. 

Hogg* farà la tua. , m a*^*^ W&j 

Sat. E come t/uoi tagliare Vn così duro , 

E vecchio corno con femiml mano* 
Tir. 7{pn ti curar di qui fio, 

Sei ri folto di farlo ì 
Sat. Seti Jèrue la forzg , 10 fon contento* 
Tir. éMà pria voglio bendarti vm.™ \YM 

Gt occhi con quefto avello, 

tAcciònon ti Sgomenti 

Nel veder mi U coltello, 
Sat. In qual mani mi trono >ohime infelice* 

al * Non 
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Non firtnger così forte , babbi pietate. 
Tir. V^on dubitar, che temi ì 
Jgueflononègià membro 
Senfitiuo alfe uro. 

Fermati pur , ch'bor bori Z 
Sarà m tua ùbertade 
V andar dout ruorrat , 
Edi piuvo donarti 
Un delicato bacio. 

Jo rvò ft raparlo a <z>iua forza . Sat. tAhtme . 

Ahimè, Ninfa pietà , con tanta forz* " l^È 

Opri li mano tua ne la mia tejla t 

Meglio farebbe flato 

Prefla, e fubita morte > 

Cbé per il gran dolore ' *3ffKw 

lo mi finto mancare . \ »c c kràm *uià*j&£vk 

Sbendami quc fio *-ueh 9 <*.W" . H. 

Sciolgimi quefte fum, 

Tot che così flà il patto. 
Tir. Rende troppo vagherà :\> w \XK 

Queflo mio vello a la tua bella fkciuu d 

Ohfimbri hjhDio dzAmore. 
Sat. Liberami ti prego 

Aceto volendo corrà &it«<iAtS>to\\ wy>2^ O 

Ne la profonda mia caua Spelonca é : > ^ . vY»uvn *I 
Tir. Hor sì> che credo e fermi vendicata. *\ 

H $ Reflà 
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JRefa il mio caro Amante, 

Sin ch'io ritorno à riuederù ancora 

Con t altre mie compagne. 

S C E N U SETTIMA. 




E&odro Satiro fila. 

Mi/ero , tn felice, 
Sfortunato , e tradita 
Da que/U rea malvagia 
U^otia Circe infernale ; 
Più, di Circe crudele* 
^Perche Je ben cole f 
(a/ligauaglt amanti 
Segligodeua prima; ond' i Ale/chini 
Hauean quejlo contenta, 
Che potean bilanciare 
La gioia col tormenta. 
Ma io di tanti giorni amante f > e fimo 
Di quefla empia Medea 
Senz^a hauer pur battuto njn {guardo fòla, 
Vedi^come mbà giunto ; 
0 fàccia il Culo homui 
Le <~uogùe di co/tui>cb'b$ra fen njient 
Ttetojè del mio male* 



SCENiA 
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Bajsano, Sattro, 

^ONfi perde mai topra 

Seno quado fi fè me lori homo ingrato. 
Vedi che ricompenja 
Jfiindro traditore 3 

Ingrato più d'ogn Atroce fionofiente; 
M'hà dato pel firutgto y 
Che già li fei con pronto mio ruolere : 
Egli fi rie ^venuto dinaftoflo 
éMentralrezo mi Jìaua < VnT» *V o y*jvL 
Cantando del gran Bacco i Jòmmihoncri, 
E dietro mi peno j se con vn legno 
Sì /conciamente dtece volte 3 e diece, 
Che tutta peHa mi finto la njitd . 
Ne pofio apena mouer quefio braccio „ 
Non fonoquejlt gt Agm s 
Ch'egli prormfi darmi Y 
O che ti venga atomo tanti mali , 
Quanti ne manda ti Citi ogni horquà in terrà i 
Ter fido y ingrato ,e mancator di fede 
Mà dubito di peggio , 
Tofita, che vo penfando> che co fluì 
Non shauendo potuta 
\\X H 4 Acordar 




Accordar con ~Jencha 9 

Gl'harMetWtcHioJàriUafòUfyia. 3 

E così Lauro m vn wnpo 9 ^ 
Hauuto le per cape \ 
Ter/o gliAgm > e /'amico, 
Con ffteranzji dvn altra tmtmata 

*Di bone bajìonatc \ -avvi vr.v\ 
Da la padrona mi*. 
Epurche non m: mandt a la Maì bora-, 
( ) panerò Bafsan » t qftv^c i : ' ' ■ » 

6) ror/f/? Bijfoko , i> cor* amico? 
Soccorri quefio mi/èro infelice > < i\\ '* 

Legato qui da un triflo > 

Et mirato Paffor^.istm^ \ om& v.:. . 
Baf Ohimè y chi e quel aie parla ? 

jfo ti /congiuro fpirto Maledetto ? i l 

Da parte del mio Gioue , che à l ihjerno 

Vadiì che non ti vog/to <^W»tt v ^ { ^ 

Pi toccar, ne mirare . 
Sat. Deb fratello cortefè> mira bene. 

Non ti fouien hauermi njitto ancor* ? 

Non mi ctnoju ? ti Satiro fon io < ->*tuttiMft£L 

T) 9 Arcadia>queltuo amico . 
'Baf Se tu fei; d mal amio ancor ti dia. 

Credi 3 che non conofea, tejfrff^tlf*" 1 r ^ -* i - 
Che porti incapo due pungenti com4, 

wwK H Tu 
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Tu non mi ci corrai maligno flirto. 
Sat Non dubitar ti dico y 

San quel Satiro ifiefiso s , wV V \s\ 'W* •< ,\\u\\ 

Così acconcio , e trattato 

7)4 rvribuom fiero , e fiictato. 
Bafi A la voce mi pan à dirti il vero, 

Colin che dici ; mà nel reflo poi. 

Eccetto t pie (aprirti, 

Difisimtle ti /cerno bora da quello . 
Sat. Ti prego, a/colta y e mirami anco bene 3 

Guarda fe mi conofii, 

Lettami da la faccia queflo vello, 

Che mi cono/cerai , 

Ne ingannar ti potrai . 
Bafi Attenga ciò che vuole, 

Ogni modo fin mezj) disperato y § 

Ti vò sbendar il vifio . 

O fiei pur defissi com'hai tufitttd 

A ritornar cosìgiouinc, e bello f 

Ter mia fie , che fiomigli vn mioCdfiront 

Vecchio^ ctibò ne la mandra > 

Alqual tagliai la barba* manca un corno. 

Oh mefiktnaz^p vecchio 5 chi t'hà concia 

In queslo modo ? mi fui cempaffìone. 
Sat. Uva Ninfa crudele, à dirti il vero , 

Che mi legò per fihor%o,e poi legato 

M'acconciò 
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3f acconciò ( -ome ^vedi) m tal maniera. £ 
Bafl. In vero ella douea f «fttatt wiifcVwM xt!L 

Hauer vn cor di Tigre , 

Se fw^a, che gt 'battette fitto offefi , 

T'oltraggiò in qucflaguifa : 
Sat. fo non le feci oltraggio ,/è non tiene, 

Che t bauejfi oltraggiata, 

Perche più di me flefso tbabbia amata» 
Bafs. 0 quefto farà il fatto . 

ZJogliono t giovanetti , 

Ctihabbian leguancie jparfè di cinabro 

Jguefle J^infe leggiadre, 

E noni vecchi, come tu ,fdentati m ^vi^\^V9xy^ 

Sat. Horfiacomefì voglia, 

Non mhauran più per Dio, fon cafltgato. 
Dtfciolgimi ti prego quejie funi, Y^wt^oWro v^p 
Che mi finto à morire , . £ 

Nè credo al mondo fa maggior martire, 

Bafi. O^on mi guadagno mila , 

Ver così gran /eringio ? vta t S\ iàtr r*°L 

Sat. Sì, che voglio donarti , 

( E da qneft bora in poi , tote' l prometto) \W 
Vn mio Fiafhetto d occerò sì bello, 
Eù vago , e gentil, t sì pohto , \mS aY.ots 
Ctivnqua tu babbi njtduto i, c ^ìhWn K\yuW 
Nel qua? apunto cape tanto Vino > . ;v» *i 

q guanto 
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guanto b.tfii mi a?/ corpo tutto yn gemo. 
Bafi.U quello fàr.ì buo?w, ' 

Pofàa cbel traditore , 
*£In'poco fèrri bebbe à fiaccarle (palle, 

Mi ruppe quelle , ch'io portaua à cintola . 

Ti flcgo adunque , non mancar di fede 

Mira ; percbe\mai più faremo amici. 
Sat. Che ti mancaffl mai y ne guardi Gioue: 

Ritornami pur pretto in bbertade. 
Baf. E so 3 che hxuea riflfetti quefli nodi , 

I v'ho qua/i Lfciato tvgne , e i denti : 

Hor eccoti difciolto 0 

Voglio raccoglier tutte quefle funi , 

Q)e per la mandra mia faranno buone* 
Sat. Biffolco io ti ringratio, e vò correndo 

tA pigliarli il Fiocchetto, 

Falche tu qui m'attendi , 

Ch 3 hor bora faro teco . 
Baf Va eh io t 3 attendo :ò quanto defiofo 

Sonod'hauerlo,e mi parca, che pruno 

Vofì'io del miglior braccio . 

Jo fìnto njn nouo a/salto > 

Io mi fìnto tremar dal capo a piedi . 



SCENA 
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Veneha, Bxfiano. -, 

Pj H tnjloy ah federato, ancora ardi/ci 
Di mirarmi af affino traditore , 
Leuamiti dinanzi : e fi che ardito 
Già mai più tu non fio, 
Di comparirmi innanzi, fi non eh % io 
Ti faro ben prouar di queHo dardam>& 'Ai c oi ^ 
U acutijfima puntalo no maluso, 
E bando eterno da te cafi mie . . «no 
Ti proteflo ZJ iliaco > infido fintai , * 
Baf v'ìfioliavn poco almenla mix ragione ,\xm\^\ . ^ 
Nulla thi fatto % fi \ben quel Palme ;\ \ 
Tutto il giorno di me ti dice mak>v> \\ wuù%*\ V>» 
ZJen. Son pur forcata da la noua rabbia ul 
Far quel \c he non volea , hor vanne ade fiso 
Con quejia che potevi far dimeno . » *Aj ^3. 
Se ti fjii Luato ^/fie dmanix\ vtVniuA'Vt 
Bafi Ahi poucro Bufano, .www \*V**^{ 
Qhe farà più di me ì che far dèbb io ì . , , <A*3^ 
Ogn un mi batte >com io j < , // Vn&Wb*\\ 
Mà piano ancor verrà vn dì la mia . 
ZJen. Calcata firpe mai 

Vvnen tanto non heùbe , ò tanta rabbia, 
w T « i «v% J^uant'io 
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J&uini to cantra co(lut y 
Necom'bò potuto bora frenare 
Lo fdcgnosì, cb innanzi quejii piedi 
ZNion t babbi fatto rimaner efangue . 

S C E N tA DECIMA. 
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nAlkJeO) Jfandro > Venelta. 
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Ifi. 



^degnamente oprafli , e Io ridico \ 
A voler tor furtmamente quello, 
Q)t per Ugge d'amor mn tra tuo . 
E tu qual legge } qual comandamento \ 
Stolto > commife a la dififi altrui 
In quello di ebe a te nulla appartiene i 




Non fai quantanm fin, che amo ZJeneàa 
Leggiadra y e gentil Uimfh* 
E da lei riamato .<* 
Che marauiglta fu >fe poco premio > 
Di così lungo amor cogàer uolea ì 
Ali. Sol legge d' amicata mi fé pronto 
A la difefa del fuo caro bonore y 
Ter il qual debitore 
Sondi por mille Vite in fua difefis 
E fiotto ben fìi tu ,fi eredtych'e/U 
T'amico pur fi raccordi fi fii vmo* 



• V 
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Jfi. Che contesa puoi tu batter di quefio? 
Se amamele Ja 'Voglio prouartt> 
Lh mdegìiathiiite puoi chiamarti tata 
li qtaflo loco ancor y ouc arrogante 
Fotte :t>cl oltraggiarmi y io vò che fa 
Ror nftmoino diyendetramia. g *\ z 

/Ih. Lajctamo le parole, vn poco à fatti 

V attor yche fi vedrà chi f terrore.' ^ 

Veti. Ferma mdifereto amante, ch'opra degna, 
Non può d yn sì vd cor y vfirgiamai^ 
Ch'ogni motOy ogni cenno , c he tw fot 
E ntfi ydtfimfto l arrogmtt.$\ iBfl fjQN 

I/a. Nwft al tuo dir m acqueto y 3 I 
Anzè immoliti dtucngù y . " 
Ne fon per vjhrma* av* «a v. viva ;a ùtaw^ v\\ 
Del tuo camm andamento* \ ino* us**vfc v*\ 
Ecco mi faceto addietro . t fc-ìfca.v> ^JL • 

jilli. Vincita finche tfreggi del tuohonore 

Mìhan me/so t armr tn man^^\t. :\ vkgMuR 
La Ve fianco y non fatto* >» tjAw tosto* q^wu uo* i<S 
potrei ben tralafcmrk$\ fc\\nuvWV W. A 
Mi uomi pria vedere^ "toweA oiì\V>V* 2\j\i> *\K 
Ciacere y òl s offt/j/ore , o'idifenfot* ^ ^ 
Ma s'è pur tuo volere y v~* j S \ T "ì&tftt tt>^& wcò 
Ch'io prolunghi il caiìtg&^cbfilxrènert*? ^ w^i o&i^ & 
Eccomi pronto adobidim\eic^ffi^ >vt ;\tu<\<i c uk*T! 

Sempre 
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Sempre mi fai tuo cenno % ■. i\\\V^ 
Chethonefà de t amictt 'ta nofira 
Jl tutto njuole> e moflra. 
Ven Hor ti contenti faro* il mio parere ì 
Alà. Altro dal Ciel non bramo 

Soldi far co/a,cti à te grata fia. 
I/a. Et io Ninfa gentile altro non cerco, 

Che t oprar mio ti fia mai Jempre accette . 
Ven. Se dunque e vero , the rifyonda licore 
A t ardito parlar de la tua lingua 
Ti dico, e ti comando , 
(Jhe ti parti da me&) opri in modo , 
Cb'vnqua (per alcun tempo) gi 1 occhi tuoi 
eArdt/cano mirar ne lamia faceta* 
Anzi ti fia njtetato 
Di mirar uerfo deue io mi ntroui, 
Accio mandi in oblio 
Quel cieco y e folle humore , 
Ch* bora t'opprime il corei 
E che quefio Paflore , v 

'hor tieni per nimico 
Sol perche fece t honorata imprefa* 
Quando s' oppofì al tuo svoler tngtujìo, 
Lo tenga per amico. 
Jfja. Grand! & potente imperio 

S oura me ti conce fie ti crudo Amore $ 
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jfo iobedifco Ninfa : ecco la de/Ira ytsfc 

Ad A/lifeo consunta, y 

E per più certo fegno , 

Ch'in tutto fon fior dato de l'ingiuria, 

Baciarlo ancora intendo . 
tAlL Et io fucilo il penftero , : : v .\ kVrf. 

Che triflo,e infetto tten l animo mio 

Verfo la tua perfona > i \ oifl* wftjA vfà 

E comhor la mia deflra 

Con la tua fi congiunge > 

Anco tlc$r ti riffonde. 
Ven. Opra degna di voi 

^uefla , che fitta haitete 3 

Qonfèruateui amici , 

E bandite dal cor quella fferanza^ 

Che falfamente *-ui mtrifce, e pafee. 

Ver eh) al fin Tederete , 

Al fin conoficrcte, 

Qome quella bugiarda <~ui riefea . 
Ifà. Ninfa , voglio partire > < i ■ ■' 

E ti reflo obùgato , 
Vofiia ch'hoggi da te riceuo acafo 
Due fègna/ate gratie, 

Uvna la pace fatta y . ; A *J 

L'altra, c/j apertamente 3 V.*v<0 

Hauendomi mofirato quelt errore 



a 

Q V A R T 0. f 

Jnche fìnbor finzj, fperam^a alcun* 

Mi fin vi/cinto} i ccrdmo et amare 

Dunque per l^uemre , 

Ninfa y c he rnì dia pace, e non martire . 

*A "Dio Taftor,à Dio Ninfa leggiadra . 
ZJen. Hora A/ltfco, che sì partito IJandro 

Riuolgo a te ti parlare, 

^Perche non era honeflo 

Far altri confapeuol de l tuo amore . 
Ali- y(on dipi mai, che ti portaffì Amore, 

Se ben t'honoro, & Arde quefio petto, 

*Mà dtffi benché legge d' amicata , 

M'haueua folleuato m tua dtffefa . 
ZJen. Quefla e tutta prudentta, 

Degna di laude , e d'vn dt/crcto amante 5 

Mà ti yoglio pregare > 

(Se nulla puott in te, le mie preghiere) 

Che fi non tutto, almeno 

Una picciola parte , 

D/ quellimmenfò amor^ch'à me tu porti , 
Riuo/gi a L tua fpo/a, 
Qiecofa pm bramata, 
D^è di maggior feruitio far mi puoi 
Lafiiando à me firbar la data fede, 
e/4 chil deflino tùbbgò m eterno • 
E con quefio ti lafao , 
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Day ria fchiera di Oiinfc. 
Ali Ecco pur torno à le Querele antiche, 
Qie fnr mi deggw mtfero Alhfeo ? 
Adunque firai filo 
Contrario al commandar de la tua diua { 
Miauenzerà ne t ohe dir U jffindro , 
Ch'à di/amarla fi morirò sì pronto i 
Ma chepofsio più fare, 
Se dal de/lina ahimè (Lfso) me tolta- 
li poter far del fio de/ir la voglia £ 
Non pofso, no'l confinte ti crudo amore , 
Ch'io fuella così fiera, e gran radice s 
E al debile volere, 
Qcntrafla il non potere . 
Sì che non pofio far di non amarti. 
Per ubidirti dunque, 
Che rimedio fia il mio ? 
'La morte fia rimedio : 
Ma perche morte dico ? s" anco quella 
Trouo debil rimedio al mio dolore , 
Se ancora doppo morte amar ù debbo 9 
Hor via reflerà paga 
La fia rigida uogha. 
Perche conofierà mia cruda Ninfa ? 
Ch'altro per obe dirla 

Ut 
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Far non hauret potuto y 

Che con l'eterno fonno> 

Celargli quel, che unto borale jpiace . 

Cercherò dunque morte y 

E (tanti /corta amore y 

Caglondetafpro y e fiero mio dolore: 

E net ombdfofsa 

Di venenofi firpi, 

Mi getterò crudele per affrettari 

La defiata morte , 

Così men niado Leto ad ejfequirc 

lituo fiero defire. 
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ATTO Q_V I N T O 

S C -E Ì>(, A "~P R I M *A . 1 

Fu/gentia, Vcnelta. \^ 

OR fia lodato il Qel Venela mia, " 
Che la fiera cagiope^ ty^*™ ^ 
Ch'odio fi mi rendeuaal caroìhof, 
Si /ara purlcuata, 
Ne hauro più quei timore , 
(he la cruda me Itogli, ò me t r vjurpu w * 
Voi che y mi par hauere 
lntefo , che T trenta mia ri ti a le , 
Hà rtuolto l'amor à nuotto amante: 
Anzi fpera di breue 
Goderne gt Himénei, 
Onde per allegrezza. 
Non capi/co m me ficfsa. 
Ven. E farà vero , che T trenta acce fa 
Tanto del tuo Alhfio , 
D'altro fa fatta amante ^ 
E procuri le noz^e ì 
Ver t amor , che ti porto 
Tulgentta mia s ne finta 
v Allegrezza infinita s 

E certo 



E certo pofjo dire > 

Che fia fatto commme 

Jlmio col tuo gioire : 

Ma fai Sorella mia, 

Jgualfia fiata la catéfe * 

■Che fi tmprouifamente l ha IcuaU 

Da [amor d'Allifio ? 

E quale fa il Pa fiore 

Futuro fpofo,enouo Amante ancora? 

La cagion non la so, ma fi gtè d ver* 

Ciò che da Coridon wtefcf dire 

Il nouo amante > e sjofi 

Fia ti Paftorello ìfandro . 
TJen. Dunque Jfandro e lo sjofi t 

,0 grata , e lieta noua , o me felice , 

E qml premio potrò Fulgentta mia 

Donarti persi dolce, ecaroannuntlo* 

Qje picciolo non fa ? 
Fui Perche tanto contento ì forfè sjeri m 

Per quefte nozze pemenire alfine 

Di qualche tuo difiegno ? 
Ven. Spero da quefte noz^e , 

Purché riejcano vere* 

Anch' to non men contento 

Di quel , che tu ne fperi . 
Fui. Jguant'àmeffero hauer giamo* quiete 
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Da sì lunghi battaglia , 
Qie per amor di (ci , 
Sin bor ni ha fatto tempia Gelofta > 
E Sfero di godere 
Dolche fòaui baci, 
Abbracciamenti cara 
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E lieta ognbor godere 

Del mio caro Paflore , 

Del mio bramato, fp fi . 
TJcn. Etto d'cA/nor no;; [fera 

Gaudio alcuno , o content o Wmi 

Ma, ben choggi finito JìaTrr attaglia, 

V infoiente moleflia , 

Ci) ognbor mi tormtfftaua . . 
Fui. Io t'intendo VeneLu \ f \ , v 

Ghicft era queW amante 

Tanto da te {prezzato, & abbonito, 

Dunque Itetele felici 

Hoggt pofs\am chiavarci^ : s 

Giaci/ <-un fol Matrunoniq. 

Contenti rende tanti cuori à Vn tratta, 
Ven. Non ti difsto cara Fulgenti* mia, 

Che l tuo ijofo fedele, ^ m 

Intatta fèrberebbe àteùt ffdeì 

Eccone da l'effetto 

Segno di verttadc. 



ThL Fu amato ^veramente ti mìo Pafiore 
Da quejla Ninfa, e del mio ben nimica é 
Con pen/ìer difoneflo, 
E al coniugai mio letto traditore $ 
Mà pur la fe v incendo 

Del mio diletto ff)ofò y ^ *wVhCI 

Jl fuo penfier profano , 

Vide nufcire in nulla il fuo difegno , 

Onde fkttajì accorta del fuo fallo , 

S'è volta à nouo amore. 

Et io vad'bor più lieta 

Per quefìe felue ornai. 

Libera da le wfidte, edalecure, .\«*\J 
In che tamor di quefìo yil Pajlore , 
M'bà fin hor trauaghata . 1 ' ' V* « ******* 
Fui Per fignodclfiiuor,choggi ricetto 
Da L gran Dea di Gnidó," ' ' * v " * - 
Quesìe bianche colombe, in faenficìo 
Offrir le voglio s e rtpr egare mfieme 
Quellamorofò Nume , ' v ' '^^ 

Q) oprisi nelmiopetto, c i*fcv\n ì ' a .m^1^U 

Ch'i vani miei penfien habbain qui fine : 
E fi venir tu ancora (, ' ,; 
fn tendi, amata, e cara mia compagna , 
itili farà dolce, e grato * w A* w 

U batterti in compagnia, 

I 4 Ptrò 
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Atro 

però fe <vo\ venir , ecco la via r 
Ven. Io verrei volentieri. 

Ma conuengo tornare ale capanne x 
tA prender certe co fi bifgnofi , 
Ter bonorar gt altari 
Del alma Ctterea . 

Però uatene al tempio > eh ma(pctt'a>> 

Che non tarderò molto congl tncenji y 

E con prighiere adejjlrti fautrice . 
Fui- iSMin Vado al Tempio , e mai 

Quindi fin per partire, 

Jnjino al tuo ritorno . 
Z?en. Tanto far atleti m breue puro teco* 

Vanne rmfira Ninfa, 

Incauta > efimphcctia v 

Datene pur al Tempio' 

De la gran Dea di Papho ; 

Che ben tifa mejhero 

Di prighere deuote y e affetuofe : 

Cerche fe ben e fimi eflmtoilfocv 

Delvnatua riuale, 

£agton di maggior male 

Ffler potrebbe t altra , 

Ma fallo Gioue 3 quanto me ne doglia , 

Oh chi farà co fluì s 

Con Ji turbato ciglio : 
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Così fqualhdo m faccia > 
fbe per Li via del tempio y fi ne vieue , 
£ par c abbia ver me 'volto d camino } 
Egli e appunto AÌltfio 
jQuel damor battagliato , 
Ghtel eh* a le molte con fuoi dolci preghi 
Mi fa refìar, che non so quel che voglia 9 
O'volejftlo il Cielo 9 
Ctiegh rwlgefie il core 
A la fùa fida fpofa : 
0 come è rabbuffato , 
Come mostra di fuor e 
il Dolor >ch'hà di dentro : 
Io mi ^voglio nafeondere , vdire ? 
Se potrò la cagione 

Di tanto fùo trauagho , e rio martire . 

S C E N 9A SECONDA. 




%Alhfeo> Venelu. 

Mene filue , e dilettofi Colà , 
Vaghi tArborfelli , e voi fioriti Prati 9 
Leggiadri Riui>e chiarore puro Fonte, 
Che tante molte teilimomo fofìe 
Del mio fiero dolor 9 fiate cortefi , 

Vdite 
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Uditeti fimo de* miei tri 17/ accenti , 

V ditela, tagiène, 

E Vedete la morte ', 
. Che pronto m'apparecchio , 

Far noto, e quefli , e quella , 
tA l amata crudele mia nemica. 
Crude/ mi commetefl t, 
Quo deuejfi morire 
Quando l'empia parola proferiti, 
Ejfirtando il mio core, 

tArder di nouo amore. v*V\tn i >tu<y: 

Ahi cruda Ninfa, e come potri mai t>iUt ^ 
Lafciar damarti, e /ottenermi in yka >Q vi 

Queflo fora mipojfihil, ne olligato r i w ol 

Atimpoffibil fono: yi*Atnto<\ V& 

Adunque non potendo fìar m vitffm wf^UuA \<X 
E non amarti^ anzi horiorar te fola 9 
Fia meglio, ch'io mi muoia, ò> ò Z 

E te contenta faccu. 
m . ^Econuerro pur dire > _ { i ■ 

Prima eh' e/sali tvltimo fofyiro, 



Ch'<-un atyide crudele 
T'ttuUnzè di pietà , di corte fta$ 
Dianzi ni ero inuiato* „ v ' 
A tatra, e fera caua de'/erpenti , - 
Per chiuder trpltmhora a miei martiri . 
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Quando 
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Mi fi paro dinanzjvn fiero firpe, 

D' bombii >~vi/la, e parca , cb'attendejsc 

Sol' à darmi la morte. 

Alt bora ri/oluto io di morire , 

M'offerfi pronto à sì crudel fuppltcid 

Lodando tlCiel>che mi para/se innanzi 

Sì bella occafione j 

Senzj. andar à cibar tanti frpenti 3 

Con le mie proprie carni : 

Senon y cbevidul ferpe bumiùarfi) 

E invece di afiakrmi > 

Pareua addormentato 3 

Onde comprefi certo, 

Che gli njenne pietà de* miei martiri. 

Hór <-uedi di qual cor, di qual fierezza. 

Tu porti armato il petto ò cruda Ninfa* 

Io nondimeno al tutto , 

Di morir risoluto 

Treji il ferpe > ti ripofi 

Dentro di quejlo zjuno . 

E qui me % n venni ratto > oue alle evolte 

Si Juol ridur Venelia. 

Sol per farle pale Jè 

S'auerràmai, che lega in quefto tronco ] 
Cb'ei fola jìteagton del mio morire: 
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V^elU corteccia di queft'orno ( appunto ) 
Voglio inciderle noti. 
IL Tw fedele 0 e affettuofò Amante 
fjhe vtuefe tn Arcadia giace eftmto 
^Mediate <vn ferpe: e à tal furor lo fpinfe 
La beltà di Venelta y e l 'imptetade , 
Qji terrà gl occhi afctuttiì et fu Allifèo* 
Ma non è tempo omAi, 
Ch'io differì fa pm la bella mprefa: 
Bella già ch'adempifo; 
Il voler di colei , 
Che di queflofigode. 
Ti prego ben qualtu ti fiaferpentc 0 
Ch adopri in me ti i*elino , 
E che tu fa ver me uni 'empio ,ccrud$ 
Quanto fotte pietojò . 
Doglio /coprirmi d petto 9 
Aceto ti mortai ueleno 
Pajfi più presi o al core : 
Hor ti leuo dal %atno $ 
E flrtngerotti tanto , 
Che tu farai sforzato , 
Di far d crudo officio 
Ancor , che non volcfli . 
Ven. Ahimè (lafa) eofiui c nfoluté 
Al tutto di morire i 
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tAtbfio>che ti pcnfit allaccia tifino 9 
Vtfli quel fino>e non la/dar^ chel duolo 
Diuenga à te fignore , **vwn\& <iW >^ K ìih 
Scaccia quella pajfìone. 
Che ti fa trauiafdal ver /intiero ì . 
Vcc\di il frale fenfi , 
Dandoti tutto m preda, a U ragione > 
(he vedrai m quat errore , 
Non Amor ti condufse , mi furore s 
Mirami bene/ni conofii ancora i 
Ali Ah s'io ti riconofio ? 
Se non ti perdo maiì 
Se tho fèmpre negt occhi ì 
Se iho fìtta nel core f 
E come non <uuoi tu^ch'io ti cono fc a ì 
Ah cruda mia nemica, 
E tanto piuinhumana > 
jQuanto à turbar hor la mia morte vieni , 
Che deue efser il fine 

D/ tanti miei tormenti : , 
Deh lafiiami morire y \ V -\\ ^3 

Et adempire d tuo fiero Volere 
ZJen. Ferma ^vn poco il penfiero j 
Omifir elio amante : 
E fi foco amorofò e qucl>che t'ardi 
rPer amor mio t addolorato core ; 
Ti i prego , * ti /congiuro Dirmi 
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Dirmi,quella catone , • ' i> .''V : \\ ^ ìsj 
Che ti ff>mge alla, morte . 
AH. A queflo modo dunque * v 

Per prolongarmv forfè ne' martiri ? 

Tu pi tafpra cagicn de la mia morte % 

Negandomi pie(à>co/a sìgiujla. 
Ven lo dunque fon cagwn de la tua morte ? 

Ti rifcongmro per quel grand amore, 

Che tu dm portarmi : jtwi iwi w *t»4 w 

Che con allegra faccia ti ditoni rati àK '. 

Tarmi meglio capace, in che confifta 

JQuefla mia crudeltade, 

*Perla qual fei sformato 

Ter <-ultimo rimedio darti morte. j« m 
Jll. T>unque mi/èro me conuengo ancora 

Efser filo mtmjlro del mio male ? 

Conuerrò(lal profondo 

'Del cor cauar gl'accenti, 

tAnzj i coltei taghenti > 

Che ihabbia da ridir* 

La negletta pietate 9 ì 

L'empia tua crudcltate y 

tAmbi cagion y ch J w bramo la morto* . 0 

An^me la procuri: .wlc 
De Ufciami morire * :W 

Et adempir 
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Et adempir ti tuo fiero njokre^ .tjvww ì&kufìor& 
Ven. 'Tot cl/ofitnato fìi, wT£«K .wVo 

E qualimmobd Alpe \ 
Ognhor più fermo fiat > - <>> w\ c X 

Jn queflo van penfiero, 
Cretti certo Allifio 

(E lo £]>ero>e lo credo io fiefia ancora) 

Qjhaurà pm forza nel tuo nobd pettó 

La ragion, che t affetto} 

È pago reiterai ^*\\* 

t>i quel ctihauer potrai, 

gualco/a ami tu m me>fe non ho nulk ? 

S in mio poter non è pur di girare 

Gl'occhi aoue m'accenna un bel de fio? 
tAll. E quat for^a può ofiare al tuo njolere* \ 
Vcn. Tu potrefli dir quefio * 

Quando > ch'in mio poter fofse il volere * 

Et haurefii ragione di dolerti: 

£\ià svoler deldefitn^yoler de Cieli, 

tA tè mi tolfe > e mi dono ad altrui, 

Tal che efser mi conuiene fittopofla 

Alla feuera legge , 

Del/eruar fìmpre inuiolabilfede, 

A chi già la promifis um\vt 1 

Stimando quella più che mille morti; 
Allu Via lecito ognt co fa, 

ter 
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Ter oflar alla morte. . « >V \au\\\ -u^iw^fc \1 
Ven.Anzjvn cor generofo ^ottaùS^'ta ioT .mVS 
Elegge ^volontario mille ;w>r/iv^h\iiciW&ùW^ì 
P/« /affo , e//?» yS/ u\ c. wm^ ii<^ noÀV^O 
D * infame auenimento . *w - tù\*u^ 

Eleggei dunque morte o?\A\k o\w 

*ZVr ultimo rimedio > .<m5J o\ S\ 

5/ ch'oprai degnamente. 
Ven. Opera disperata y 
Non atto generofo, 
Qaro Alhfeo, fu lituo, 
Ter nulla dimezzar tanto te fìc/so. 
Ali J\ Itfcrojù m vendi in mille modi, 
E mi procuri con quefèa tardanza, 
Cento, è più morti a thord-puùp Wjj 3, AVsj 

Deb Lfciami morire "rt^ .wf< 

Et adempir lituo fiero Volere . ' at fa c w*j§L 
Uen. S % imperio hebbi m te flefso , 

Merce di quello, amore^ ùàr\ào\r>i*fc 
Che tu dici portarmi $ x ~ - » -a s t v^i\ 4\ 
Ti commando , ctiaffrenì ' . \> vtaVt 

jQuel furor, che t % adombra * .v.'^uàk 
Mifiro il core, e i fenfi, ^Q. 
E ritorni mìe flefso. 
S'io t'amo, fallo il Cielo , 
Sallo Amor, lo fai tu, lo so ben io» 

" ' ' " E fi 
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E fè già pregno ti core 

Porto di quel dejio y 

Che fi deue à latitante : 

Mà(ahime)che dtfiorrendo fra me flefsa, 

Confiderò la fi, che fin douuta 

Serbar à vn infedele >W n\ u\ o\nU ^ 

Ma poniamo in difbart^^ * ^ MGtàB ttv 

jQuefia fòla cofianza de la fede y 

Voi che tu non la Himt . 

Di qualcafligo,di qual pena, è degna 

Un'impudica donna ho^nfrànoi y ' 

Che da parole, e da preghiere vinta 

rDi leggiadro amator al fin fi renda, 

E fàccia d fio ^volere ? 

*All> Se t amator e tale i 
Che merta efier amato > 
Non è di biafmo degna quella donna , 
(Mi beri degna di lode) >>A c v.v ^ttit 
Che rtcompenfa d fio caro amatore. 

Uen. Mira ben Allifèo , quel che tu dia y 
E dimmi.qualt amanti fino quefli, 
(Jk pofian meritare^ 

Cl/vna donna pudica ^ trtwfcfcj t *w\ r 
Se gb dia m preda, e faccia il fio njolere z 

Senz£ che biafmo eterno < vn* 
Nè nùorti dal mondo ? mtf.wn^wt 
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vili. Te lo diro (così vole/se ti 'Cielo x 
Che fofserconofctuti) 
V Amante dunque di chi parlo x deuff 
Hauer le conduiow> eh' adirai, 
*Pria deuc e/ser leale , \ . > ^ S\ *.\ <mV^wft 
^Jfiduo Jolo y tacito m /emendo 3 
Obedtr ogni cenno de l'amata; 
Difendere il fuo honàr , fino a la morte j 
E fe tal horgl auien ) che fi lamenti 9 
Farlo in loco folinao, ^ \ hXW Av 0 ^V. (\ 
E quel ch'importa foprogn altra co/i 

E/ser fecreto sì, ctiappenad Cielo \ : 
Penetriti fuo penfiero. 
Hor queflo fi a l amante 
Degno di ricompen/as ouc l amata 
Utuer puote //cura 
Di non e/ser b taf nata: 
E qua! io mi fia flato , tu lo /ai, 
éMà come può biafinarfi 
J /ecrett del cuore} 
Ven. Sì,mà non dici poiché la con/c 'ien%g, 
I/Ucchiata in cor pudico , 
V offende ptùy quanto più abbrucia tifico 
Rinchtu/os che non hà jlrada, otte e/saù ; 
E mi feuiene apunto y 
E voglio raccontarti 

À Ve/sempio 
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Ueffempio d' un'amante , che tra gl'altri 

Jl più vero, leak> e più fedele 

E fiere sì tenea di quanti d mondo 

Khebbe, orìhaurà giamai : 

^Attendi , e per udirmi, 

Leu a da quel tirreno i languid 'occhia 

E affi/sagù ne miei y c ovW *t<<^ \; 

Terche co'l rimirarmi 

15 arai for^a al mio dire . 
M. Ahi la/Io , come vuoi, 

Ch'iogrri gtocchimieme la mìa morte % 

Emi fottenga m Vita j che t'afioltiy 

Uedi a che flrano pafio m'hai ridotto? 

Se fpirt mi ferifii , 

E fi pur gì' occhi tuoi , mìran li miei J 

Afsentio auelenato ber mi fa. 

Se parli, tu m'uccidi: 

Come dunque può /lare 

Tanti contrarij tnfìeme. 

Dehlafciami morire , 

Et adempir il tuo fiero svolere. 
Ven. guefie ch'hor fon per dirti 

Poche, ebreui parole. 

Diletto più, che noia 

T apporteranno certo. 

Fu già , non è gran tempo 

K • 
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Vn leggiadri! Pàffart ^^.'^V^^l 
Doluto di <~uirtu , di bello ingegno*, j ^ ^' *u<\ 
Ch'i CNjnfk quì^ Arcadia, fi fì amanti 3 n «\3. 

w^Zf; giorni > ntmwV w 0 t ^4taA' W 

Con reciproco amor , fattori honefli .vwttfc* 
«S7 t<~on t altro, come fidi amanti, 
Quando ti Pafor ardtto , 
Pereti miei grand amore wr» fc| vhtyF 

Co?wùùc y e grand affitto*: >«v.^\n fejnl^ìmjQ? 
Jmprout/a dimanda , mdifmta, *ÌW 
f Co» dk« yio bottòrc, vuj o\' ù i 

£0/; pericolo gxatte de da vita ) v 1 

tArdito chiefi. ài honorataNtnfaj ' 1 

Dicendole, vorrei, che mi donaftt ' t*\ m» ^ 
Ninfa Ja più pregiata, e cara co/a , 
C///# qut fio mondo : pi:e%£ijfìsmi,f£} ami, 
Ed e Uà à tal parlar lieta ri fftofe 9 : r 
P/*r c/tf y£* w w/0 y>0/*r qucl,cbe tu chiedi < > 
Libero à tè faro rvWcfc rfommtì^y \ni — 1 
Dimanda adunque lieto cw } cfct*%f*oit*\u\i yi.\ taCE 1 
Ch'io fon per fidufartts" \v^*wV>mVI 
£g/r 4 /'Zwr dtmandòxcoft dannofì, 
•Altera , (gjr inhonefla, ' .A(ro>ftMiNA* c vWl 
£ /**/> c/tf ^0/^ nvtaG? 
Za ^A(/»y3 compiacerlo , *m*&C**$$Tt 
Senza render/i pnua .. * 

SD' ogni ladatijt più ttimata parte. Che 



V l N T 

Qje grata la rendeua : e bella a tutti . 
Ali* Certo indegno del nome, 

Del qual lo procreo l'alma Natura 

Poteadirfi cojluii 

Zì olendo co fa da l'amata donna , 

Che dispregiata in odio 

La rendere iogrivno . 
7Jen. E che fòrte di pena , e qual cafligé 

S i merito co fluì y 

Ver sì gran fellonia ì per tant' ardire f 
tAll. Coflui meriterebbe 

Uri acerbo caftigo y 

E dourebbe far queto > 

E attenderlo da lei conf antemente 

Se;;^a un minimo punto 

A quelcontraucnirc. 
yen. Il quando à quel cafligo 

V^on flcfsc pac lente y 

Mà adirato yolge/se altroue il p*fio\ 

Qual pena fina degna al fuo faille ? 
Alà. Mille tormenti > e mille crude morti 

Sartan condegno premio al fuo demert** 
Ven. Quella Ninfa fin to ao fon l amante % 

E tardito Paslor Jèi tu *Alltfio> 

Che cerchi di rapirmi , e chiedi in dono 

La più pregiata, & henoratacofi, 

K ; 



§ A T T O 

La più /ùllime, e più filmata gemma, 

Che mballia al mondo: con la qual io Vtuo 

Frà le Nw/e d <*Arcadia hoggi firmata 

Honorata, e pregiata da aafcuno . 
•AH. £ qual co/a già mai miferio diteggio ì 

E qual co fa i Tf/ù rpoì ty w 

0 fura tutti gl'altri me infelice. 

Dunque per dimandar tt del mio male 

Vieta fi chieggio co/a 

Dt così gran valore ? 

•Ala {intendo len io , 

*A la mortella morte i e tu mio core 

Intrepido fopporta, 

Jl/èro, e crudcl colpo. 

Che già te deflmato: 

tAdef/o io yò morire, 

E dar fine al martire . 
Z/en. Ferma, che /ottopoflo 

Tu [ii àia mia legge , 

Giudice di te slefso , 

'Non tir ' amenta la fintenzg /òr/e, 

Che poco dianzi de (le 

Contro U Ta/lor sì ardito ,esì arrogante, , w & 
'Ali Horrviadammilamorte 

Degno di morte fin , mi chiama reo. 
Ven. Tiano, lei obkw 



I 



^ V I N T 0. 7J 

Di far il mio volere ; 

Non io di fare dtuo. 
•Ali. Ti concedo ogm cofì y 

^Mi negherai m quefl* <-ultimo punto » 

Tu almen quefi ''-una gratta. 

Che pofsi breuemente in mia difftfo 

^Dtrtt quattro parole y 
Uen. lo fon contenta di quel, che ti piace. 
tAll. Dimmi qual Dio^qualhmm , quale o/a almond$ 

Tuote più di £uptdo i 

Puote più di colui 9 

Che Ctouegià ferì, Nettuno , e Marte, 
E ferìquefto core 
Dauelenato frale? 
Hor fe lo fefso Diurne 
Parimente ferì quel tuo bel fino, 
Perche, pari col mio, non fai lituo core ? 
Che farebbe run Iettarmi 
Da così cruda morte : 

adunque non è amore ; ■ 

Quel che dici portarmi \ 

Per mantenermi in ^vita, 

El prouo y e'I so mefehmo , V* ; k 

Che quando pari al mio 

pujjetltuo ruero amore, 

Lafèd'vn altro amante bandir efti , 

K 4 ^ 
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V^e Japreflì le leggi del honore , : 

Nè menti far tan note quelle falfi 

Jnfidie de le lingue inique y e reti 

£Ma goderesti heta y 

Ctìà quefio mifcr core 

St fcemafse l'ardore . 
Ven. Tu vaneggi iAUjfio 3 lapafpone 

Noniilafiia dfeewere qualjia 

Jlveróy t puro amore , 

Anz}l de/io dhonore? 

Con che t'amo, e t'ofierua, 

Ma dimmi >di che modo 

Vorrejlt efier amato? > vó\ 1 

Ali. Tanto dir non ardtjca 

Adornando pietà .pietà tiefùggif 
Ven. Pietà t'ho sepre hauuto y e hauroirtcter#0 

E amor ti porterò fin alejlremo 

Giorno della mia vita; 

Ma ch'io rompa la fede? 

jQucfto non farà mai , 

E fi come tu d altra ejfer nonpuof r 

Tofcia, the amnto fofii nivrtwim *tVi 

A quel fanto legame , 

Cui morte fòldifiioglie s i 
Cono fi ancor a > e intendi $ 
Ch'io tuaejSernon pofio. 
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Donna fon ia> e donna la tua fpofa 
Pari à melari a t altre di bellt^jt. 
Se dijgombn l affetto , 
Qjhora ti rvela il /ano de la mente 3 
^onofierai, che /t'amo tutte donne: 
E fi pur t amoro/o tuo pen fiero 
VoUffe render pago il tuo de fio ^ . \ r.\J 

Con t imagination potrai ben dire y vto^K, 
Stringendo , abbracciando L tua fyofì 
Stringo de la mia Ninfa il caro fino 3 
Bacio t amata bocca, e godo ùeto , 
E moroy e torno m vita, f\ n 
C\e le braccia di leijche filo honoro § 
E tanto più foauì 
Saranno t tuoi ripofi, 
guanto y che la tua donna 
Dolci ti renderà baci , per baci 
Qonforme al grand' amore 3 
Che languendo ti porta . 
AH. Ahi che per do la fr^a > 
E fiupido tùuengo , 
Solo in penfdndo àqueftetue parole $ 
E po/ctay che pur debbo 
£fue(la vtta finire « 
lo fin tardato troppo > 

A Dio mi parto. Vcn. e done ì 

tilLfco 



ATTO 

tAllifèo dunque fuggi? tu non <-uuoi , 

Qjedta compitamente 

Efsecutione alla /intenda tua, ? 

Arefla , a/colta, attento , 

Tu vuoi per me morire 9 
E vuoi da me partire. 

Co falche tanto mi difpiace , e tanto 

Abborifco:tt prego s' alcun merto 

Appo tè mi fa degna, 

Che sij contento , farmi 

Due grane fòle guanti la tua morte à 

Se ben lituo morir mi farafemprt 

poco fègno d'amore. 
%All. Ahimè crudel , che dici ì 

Poco fègno d amore 

Ti par anco il morire ? 

Ma perche d ir non pofji, 

Ch'mfino a tvltim bora 

fo non t'habbia obedito, 

Commandami , che pronto. 

(Ti giuro, e ti prometto 

Per quello e/Iremo amore, che tt porto) 

Mi trouerai à far lituo volere . 
Ve n. Porgimi adunque la tua^ de Ara tn fegn 

D'mutolabtl fede. 

AH* Eccola anima mi*> ecco la vita, 

; " ~ Cb'in/ìeme 
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J£ t v m m tS o. 

Ctitnfìeme con U man ti dono à vn tempo. 

Trala bonsai di mifìria. bomai di pene. 
TJen. Trarla di pene intendo : 

lo ti command o adunque , 

Ctihoggiiu fia contento 

Di celebrar t incominciate noz£f 

Con Fulgentia tua ipoja* 

E far sì> ch'Rimeneo 

Coda del tuo gioir, del tuo contento. 
Ali Altra ricbiejla>abt lofio* 

Mi credeua,che quefla> 

Quefì'è nm trami di pene ? 

9(o,n() 3 quejtì <vn colmarmi 

Vie di maggior affanni . 

In Jòmma io vò morire > 

Prima, che farmi Jpo/S. 
Ven Alli/eo non credei 

Mat>cofì poca fé ne la tua fede, 

Mi promette/i^ anzi la delira m pegno 

Mi defii^ hor mi manchi t » " . 
Ali. Mi chiede/li duegratte > 

Ma già fapeut certo > 

Ch'io haueua defltnato di morire È 
Perche chtedejlt cofa 
Contraria à quel di già determinai*} 
fnbentenotdtuoi 



, ; "ATTO 
Nè ti rompo la fede ^ 
'Non ti doler di me dunque s ch'hai torto, 
Ven. Ptano y ctià te non Lee 
jfldar quejla finlenza, 
Non ti yieto la morte : 
£Mà dimando internatio al tuo morire. 
ZJiui mifero 3 viui 

Contento fpojo con quella fperanrj , 
Che Jùol nutrir gt amanti . 
Perche gran co/è il Cielo 

Gira per noi mortali. ntA 
Ali. 0 che ti pan propitie ognhor le fi elle , 

L'hai pur detto ^vna volta, 

Jguel, che filo potea tenerci in vita : 

Hora fin pronto à far quanto tf* hjuou 
ZJen. Andiamo dunque à ritrouar Fulgentia* 

Ch'ai tempio de la Dea madre d «Amore 

N'attende, ffl tui lieto 

felebreroi t incominciate nozjs> ifctot^ilA 
Et io per tal ejfetto 
Hauro mot fempre il core c 
Ripieno et allegrezza : 
*Poi che vedrò quietarfi 



Jn lei t amata cura 

Che Jèmpre la rodeua : 

Eleuerodfifbetto 

& ANinfe 



t/J Ninfe, & à 'Tafioriy fri 
Che di me già pareva 
Hauefiero concetto . 
E quel, che fimprealpari de la <-utU 
Mi farà caro, fierbero la fide 
*A chi già la promtfi. 
Hor Tna caro tAlùfio , 
Andiamo allegramente . 
Ali. Chi mi ritiene ,ahi lofio, 
Par^cb'to fia fpmta indietro . 
Io nuengOy come Jìtole 
tAndar il firpe à l'incantato carme $ 

S C E CK U TERZA. 

Jfindro filo. 

0N è gtoia 3 o contento: 
' V^pn è piacer al mondo , che pareggi 
Vn reciproco amore: 
Ethorammelo prouo y v 
Poi ci) a gran lunga fiupera U diletto * 
Ctihoggi finte il mio core 
Jduelt afproffierìéù*è&^\ ik w\ ^ 
Che già per crudd Ntnfit 
Lungo tempo pronai, A c &\* 

E pnrboggi cono fico (fi ben tardi) 
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Quantopri indegnamente 

Vn miferello amante , > 

Che firua cruda, e divietata donna 

La qual quanto pà crede efier amata. 

Tanto più mjùperhifct) 

E parendogli fare 

Zìrimprefà bonorata, 

S'arma di crudeltà uerfi l'amante . 

E così oprò Venelia , 

ìfìimata pregiata , & henorata 

Da me sì lungo tempo , 

Che mentre con amor ? cor? fcdeltade, 

Con vnaffidua fcruitù //eros 

Renderla Ut/itmita : 

D tf zm empia rigtdczs^ 

La ritrouat qual fieraTigre Jempre, 

E qual immoM /cogito, 

Più durale più crudele* 

H)unque rc/lme pur folle fe crede , 

Qoe per /ita crudeltà , voglia merire , 

Anti cl/homai men voglio 

Viuer lieto y e giocondo. 

poi che libero fonda fuoi legami. 

Et ho riuolto il core 

j \ ; più bella, e più leggiadra liinfk, 

Ct^hoggifia m tutta, Arcadia, 



•C, v t it r o. i6 

E in breuc tempo oprato 

Di modo, ti/ altro non mi refia,folo , 

Che del fiacr iìnrieneo goder i frutti, 

(^on dolce compagnia, fin a Umor te. 

Refli Veneha pure: 

Attenda pur a fkr morir gli amanti j 

Q)e per meta fono fuori 

De le fue mortai reti: 

E ben fiotto, e impazzito fu tA/lifio , 

(Joe per firbarle fi, cor/e a la morta 

E quanti l'ameranno , 

Se jofsero Narctfi, 

Se/ofiefo Giacinti, ò Adoni s tutti 

Han da refiar con vn mede fino premiò, 

Di tormenti^ di pene, e di martiri* 

E àia fin di morté. 

Ahimè, guardimi ti Ciclo 

Di fòttoporre à giogo tale il collo , 

Ben fu per mecche fèppi fiiormt à tempo 

Da la tua pania, e trar, come fi dice* 

Chiodo, con chiodo fuore. 

Non porrti tardar troppo agir al Tempio 

Del amor o/a Dea y 

Oue co'l Sacerdote 

Si deue comparire à celebrare 

Le da me tanto defilate J^ozzf* *3\\h % 

Ocome 



ATTO 

0 come mi riempio n v A^mi 

Dt gioiate d'allegrerà, 

Jn fil ciò rtpenjìndoy 

E fi a meglio y cti io. vada. . ^tttn . 

~ nr irti 'n Ibìori'ilÉtìi'i T • vvw^iiAvaìVJiB 

SCENA $JU A R T A. 




Veneha fo/as* \ \onm >u\ 

Jvtid&,foU.^c(m cor palpitante > 
Jsluafi fraarrita^agne/la^\\^^^ 
Dal me^o de la folta, e fhepa turba • 

Di M^^m^atlMf)vZ' <a 
Furtiuamentejoò pur girato d piede ^ 
Jn quefta fòlitaria, efreftafttV4^yt*\k t \\Kmi<rt \CL 
'Per difpenfàr m gemrofò ofptiohw^ u . s\?yu ! 
Di quefìo giorno vna mezlhora folas 
E mentre liPaflori «OAtv 1*3^* 
Preparano lenwqfc 'i&À&fa^\™,vn '\%^i\w8L 
*Ali fin partita j&U > e f compattata \ wftl 
Mi/èra Tortorella, .Vtw\<fofcKVi wG\oWtVì 

£ girando di ficco , /# y^cca ?w?/0 
V afflitto piede a le Sperane Spente* :C\2\jmitfikVCL 
TJengo per honorar la bella imago, W \ r*Wl Vtn*ttO 
Del mio lontano amante*^ v ' * v<;M.^Ricft \3» 
4/ yfo parttriV'^y^ v.*X^ta otwA a* *k I 
.» 0 . vMilafciò 
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Mi la/ciò: caro pegno . . 
Caro pegno et amor e y 
Q)C qui eterno alpetto 3 
l)oue Jcolptto da più dotta mano 
S\V / me^p del mio core 
Siede timagm yiua l 
Sempre ti porto appreso , 
In così lunga , e amara lontananza 2 
Confo/ami ti prego: 
Ahi picciolo monile 
Da la tua picciolez&A N 
Tende sì ricca gioiate sì gran dono £ 
Deb, che mi trema licore * 
Non ardi/ce la mano, 
V^pn pofsono queft 'occhi 
%frlirar quel gran fplcndore , 
Che dal tuo fìmu/arro e/ce , Lucrino^ 
Che douea far, ahi la/sa , 
.Quando il njiuo mirai ì 
Jo temo certo al bel de la tua effigie , 
Mi/èra rimanere > 

Qual S emele per Gioue,già rtma/es 

Mercè di quel defìo y 

Che circondi il cor mìo 5 

Rimirarti, e Vederti amato lene, 

An%i mio caro Sole > 

Pur ti miro ben mio, e (eco parlo $ 



a r 1 T o 

E tu Jet muto à i miei preghi hurmh ì 

So ben mfcra> e Ufsa, 

Qje'l più pregiato m Urgo 

*Vi te paflor non ritte , 

E che per longo ejfiho 

Hat me poflo m oblio : 

E fatto altra/ignora del tuo core, * 

E forfè anco più bella, 

M* non farà per quejto 

Già mai di me più fida t e più collante: 

Ahi > clfvn fiero dolore 

Jftli copre 3 e adombra ti core. 

Porgimi vita mia> porgimi aita, 

Ma (Uffa ) con chi parlo t 

Non mi aueggo infelice , 

Ch* è mfenfatat magne \ ch'io miro* 

E nelmirarla fola , ' [ •" ' ^ 

Mtdtiplica il mio duolo ; 

Hai, che finto U morte , 

Sento il mio cor trafitto , 

M>Jèra 3 cbim'MUl 



SCB. 
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CENA 1 3(T A. 

Lucrino Taflor {tramerò, Ventila. 

V R (toppo tanto tempo , 
Doppo vn sì lungo ejji ho 
Jo tt rimiro , ò ielliffima ^Arcadia, 
Degà piaceri miei fidatomelo; 
Godo pur dive dtre , 
Ne la ridente, e Vaga Primauera , 
Jgucfii prati di fior tutu coperti, 
E lieto godo ancora y c 
De la pompo/a ve/!e, \ 
(tiàlanouatlaqtone 
Han mutato le /due, % bofcht , e t monti. 
0 foura ogn altra cofa bella,, e cara 
éMia defiata Arcadia 
In te godei pur lieto 
De la mia Ninfa gt amorofi /guardi 
Trimi fignt d'amor , che dolcemente 
Mtnuttauano a amarci 
jfnutti dolci , euri, 
Che cofiante y e fedele , 
Mi fero, in quefto lungo effilo mio , 
.Sì che nudrij le fiammme del fùo amori 
In Vna fernpre Ver de -, 
Et amoro/a Jpemes 



A T T 0- 

Non cono/cete o piante quel Pa/lore , 

Che vi fi compagnia, sì lungo tempo f 

Quel, eli intatte. mai fimprc 

Serbo le y o/Ire /rondi ì 

Quello apunto fin w> 

Che tante, e tante njohe y 

Mt/ero, al Ctel mandò dolenti fhidi 3 

Per ntrouar pietà nel crudo petto 

De la mia cara , e dejiata donna t 

La qual rute più co/ante, 

Qua/i, eh hauefse di macigno dcort, 

Q>n mode/lo roj/ore , 

Mi negò /implicata, 

La bramata pietate y 

E in vece mi donò con dolce ri/o 

Vn ampio mar di Sfeme , 

Con leggiadri coment di parole > 

Tarcherauiuatn me quel grani ardore^ 

Par che de la mia Ntn/a oda la uoce, f 

'Farmela di ^veder in quefta /elua 3 

Al fiuto in beltà co/a diurna 

Farmi copia di /guardi, e di parole. 

Par che non molto lunge 

Da la figuentevia 

Stano l amate ca/i. 

Ahimè, che trtflo incontro \ 

Segno m/ku/lo 3 e /une fio j 

Ttlmoru 



^. VINTO. ì> 

^Dì morta T^tnfkvn corpo. 

Sarà da, qualche Fera Av.^\^*\*Vo«vh c CV^ 
^li/era fiata njccifa. vtaw^ 
Ma (loffi) non e quefi*^ 

La Ninfa amatale cara, - * « ; ^vr *V<!. 

La mia bella Venclta , 

E % de/sa certo: ò cafo borrendo, e cruda, 

E fi ben miro: tiene 

Ne la fUa deflra apunto d mìo ritratto. 

Ahi me triflo, in febee , 

Adunque farò giunto 

A 'veder la tua morte { v 

tAhi Atropo crudele, 

QtmepoteUi in così verde etadc 

Recider di quel fiume il ^vitalcorfo $ 

Dclqualhoggi il più bello 

^(on njmea m tutto il mondo ? 

Ahi tutte crude, inique, 

Mal nate, e fiere Parche, 

O <-uifi, che puoi fkr la morte dokéfc**À*> \ 

S e ben cb amaro mi riempi d core . Jì>^ i 

C^on ofa la tremante auida mano, 

S i come già vtuendo n > \i ows \* < 

Efser tocca mai vo/fe, \ vmA 

Ne anco m morte toccarla 

Màjche faroì deggw quindi partirei 

E preda d'acre Fere 

* L s Lafciar 
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Li^wr sì Ielle membra, ì :. . w ;(T 

Nòcche noi debbo far, anzj guardarle 

Più che l mio proprio core. 

Fin che qualche Tafrjr , o qualche Nrnfa, 

Se'n venga perdonare 

A sì bel corpo / honorata Tomba » 

M/era > &iQ0e& t *V*wvwÀ fy:> 6 m 

Malconofciuta Ninfa 9 swirt -.o^w «ri \ i 

E malgradita ff>o/a> > wiy i 

fcbemlatua gioumeT&a, 

M letefli amari frutti Wm*l w »\ 

De l'amor tuo leale , \ A Tjtavr k 

Et hor y che ti giunge* t j&Wtt txfcnW xAKj 

Inaspettata; noua r ^ ' vrucn AIjMQHR<P\ 

Del tuo lontano Jpofo y 

Che tantojìo vicino C\\ A «ha \\ \jgjvA\*.»^Y>(X 

Sarà per celebrar le care No%g*$\\*\ «ttWMWX 1 w>)Ai 
Sei morta : ò fitto crudo* <v ifto itti** \AK 
Màcheìfei forjl m angonia, u ( \ v 

w/ /wr <r// Vedprc, . . . ;v, a u t»\ vov^tth <?\vvr> O 
£4 le tue belle JabrA^\\ i<\ww\ o'tusukifc tttÀ V?. 
Spirti vitali wjctres&*m uWu ^«*cwvt* *à 
Vn tanto danno ti Cieli* oW^wf uv^wtn \?» 

Afe» haueri /offèrto : c **w *ml m^i 

'Prender daqueflo i^troi ttwm tu «r.ai^Vi 
/a voglio t acqOffrsfia^s^ \» wj^ta ^*\vtat>iA 
£ bagnarle pian piano tlvago vififc vfì*Vt Si 



'Acciò, che ft nfscntA, 

Che certo non e morta* 

O caro, e amato yolto , 

Ch'amor fìualido, e /morto **** M ™ Z ^ 

^Apporti gioia , à quefl 'afflitto con m 

Eccomi pronto à sì ptetofi officio , 

£ con il fle/co humor di tjut fto Fonte, 

E con il caldo > che per via del core* 

Seat uri/ce da gt occhi , * * ^ Vm?*^ ^ 

Cerco di ritornare 

tAl Juobel corpo gli fmarriti fpirtl. 
Ven. Ahi chimi porge aita , 

Doue fon io infelice ì ■ ' • • Vvlì ** w 

Lue . Chi ti ritorna t Sfuri ^v^V^ ^ 

A fuoi foltti oflScii H w " w 

Voi dir Veneita mta.caro mio Sole. 

Non riconofci adunque 

Il tuo caro Pallore} 

11 tuo fido Lucrino 

Nel lungo effilio fuo più che mai <-uìuo 9 
De la fperantajhe così corte/è 
V^el partir gli donasi t 
Vie piti che mai ripieno ì 
Ven. Ahi che ^veggio t che miro ? 
Sony tua, mortaio fogno ì 
0 fòaue languire 3 
O felce morire: 

L 4 0 dolce 
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folce y e caro fogno, 3 * ^ 

0 contento infinito, 
Dunque fei tu Lucrino almo mìo bene i 
Lue. S on io, le nati in piedi 

0 mio diletto bene, ) wm^K» 

E troua la conte/a, 

Ch'in queflo petto fanno Amerete Morte j 

Sorgty ch'odo tumulto uA«oiX 

Di Ninfee diTafiort, 

Evengonverfonot, 

Peretta la lorprefenzjt *n» 
Sarò mef aggio del tuo caro Spofì, vw - A , v k avM 
Jl qual mi manda à dirà, \ 
Che toHo fia prefinte 
A conf olande H arti t eco fempre. 

SCENA S E S T *A. 

Jfandro, A//tfeo y Fulgentia, Tirenia, ZJeneùa, 
Lucrino, Bacano, & Julo pa/ìo- 
relio Fanciullo. 

Endiato* gratie à Gioue, 
E col voler del Cielo conformianci 
Godendo leu de t amate ffofe, 
Ognhora più contenti 
Gl abbraccimene loro } e gltllimeuei 
Scordando fi gl'affanni, \> 0 

Eie pafsatc pene. 

AB. 




AH. E chi farà colui. 

Che ^vicino àVenelìa 

Le parla ne t orecchia. 
Fui. Alhabito (Ir amero 9 

JQuaJi Sacerdotale, 

Archamo non rafisembrai 

E poi ch'à gir al Tempio 

Conuten à punto prender quel/a fratta , 

Hauremo occafione 

D'tnuejligar, chi fio. 
TJen. Mi rallegro Fubentia , 

^he pur goderai lieta 

De t amato Pa/lore 

Jl premio già promefsoù et Amore] 
Fui Venelta io ti ringratio, e ti prometto * 

Che fin tanto gelofi, 

Che par, eh infimo il 'vento me ly/urpi: 

Mà cauaci di dubio , 

Cara dolce compagna. 

Chi fi* quesìo sì nobile Pafiore j 

(he teco fa figgwrno? , »G ; . ***** ^ 

Lue. Ninfa.d'tArgo fin io, *ti\ ° v ^ 

Sacerdote di Ctntia , 5 ' • \ ì:{V \* 

E fin da lei mandato à quefie felut* " * V' v 

A quefìo tempo appunto , 
Ter congiunger infieme 
(Poi eh* è yoler del (telo ) 
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TJoi fidi, e cari fpofi, 

A quefle bc He Ninfe, > 

E perche e giunto il tempo 9 j& * w uta<\ *ì»I 

Che le pene, e gl'affanni di Veneti* 

Habbiano d' bau er fine, t 

A la prefenzjt r voftra , borale duo. 

Come Damongtà ro\o,e fiero amante, 

Ter voler dejfi Deigtà (àtt'bumde 

Se'n Viene anch' egu d'tArgo w^uw MNvottH 

A goder gl Hi mene i doLi, e fòaut 

Y)eùt fuacara/pofa, 

P(è molto può tardare \: \ ikrJt^ *w<^ vS^ 

Jl fuo bramato arrtuo . vwWi t>Y*«uA *Cl 

Però Pa floride vpi.leggtadre Ninfe 

Andiamo vmti alTempi*,. ^UTjwnuwniiRnV; 

*A offrir in OlocauHo , à fiìmmiUà 

Hoggi per /4»(ip^4|r^Atto\rnTV^\iiVaS c n^ 

Con puro latte y emeenfi y 

Le njittime douute . 
Jjà Tanto efsequitofia , quanto commandi, 

Per obedtr gli Dei , 
Ali. Anch'io cercherò fare 

Opera grata al Qclo. 
fui. Tifiringo mia dilettale cara amica , 

Ti bacio > e mi rallegro 

De le tue contentezza . 
Ali. E chi faranno quefii , 

Vn 
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VnBìffolcofpogliato,& rvnfimimllo, A 
Sei -veder non m 'inganna, 
Ba/savo mi credito } 

E J < ! > ti Paftoretb , «ftWv^W^ « w^tvl 

Vvn fi-atei di Veneha,el altro fervo* 
Z/en. Son dejfi certo, qualche nouitatc 
Lue. Non Taftorel d '^Arcadia , *\ 

Ma di /angue Regale 

Jsfuejli moflra efier nata . SJS^^L 
Ju. Scielta vaga , e leggiadra \\ Qtwq 

Dt Ninfe, e di Vaftori y . fcij; 
Mantengaui mai fèmpre il Cielo in fifa, [ \} ^ 
Chi farebbe di voi , che mtnfignafe 
^Doue trouar potejfi 

Veneba mia fòrelL? vui j \\ u\ 

Fui. Gira ben gl'occhi intorno , 

Che la rttrouerat ryago Fanciullo. 
Z/en. Eccomi, chi ti mmdajem forfè, 

Ch'io fa perduta, lulo l 
lu. Hxueua ben de fio ah riuederù z 

ti njengo à cercare, . o . 

Per chiederti vna gratta . 
Lue. Vna gratta addimandtì i tempo > <J tempo, 

Set venuto fanciullo 3 

Che non fi puh difdtr gratta à nefsuno, >T 
S c ben degno te'nfaceogm rt [petto . ~E 
fif Tua cortefia Tajìor; mi dimmi njn poca, 

Terchc 



ti 



i% .0 ^ ■ r r o 

Perche tanti Pa fiori, e tante Ninfe 

Sono qui tnpeme, han fatto forfè Noz$e ? 
Lue. Tronfi fon fatte ancor, mà fi faranno 

Fra poco, al Ctel piacendo, 

E quel, eh importa , che Venelia ancor a 

Hoggt farà Li fyojà . 
lu. Dunque farà la (pofa anco Venetia ì 

Non mi potrà dunque negar la gratta , 

E peggiorarono ancora de le Noz^e 

Pieno j pieno U mio zaino . 

0 quanto fon allegro . 
TJen. Ti prometto ogni cofa, 

Chiedi mo quel>cbe vuoi 

Fanciullo amato, e caro . m ìm;ca\ *%\o<3? 

fa. Io ti chiedo perdono , lAwAJ 

Jnnome diBafano , MÌt> :Z\ 

Eccolo qui, me nhà pregato tanto , v\w 

Ch'ho lafctato il mio gioco , J& t UK 

E fin njenuto, à pofta } à ntrouarti . 
Baf Eccomi qui Padrona t . wmw 

Habbiate compostone t v *to j ; . s-r u Lì r . 

Al pouero Baf ano , . fettvt^ *.w\\ , \^v.Ai'n c l 

Che fi muor da la fame . i^iau aJ[ 

ZJcn. Arrogante Villano , e traditore, v <A*ti \iZ 

Temerario tAffafftno , .:/< * : \u\^ tv>;t v \ 

Tu hai trouato ti me%^ à perdonarti s 

J^pn pofio far dimeno, 

Udendolo 



- » 



J^ t V I N T 0 

Hauendolo promejfo, 

Jo ti perdono, ma ne tauenire 

Falche tu fa fedele, 

Se non , che falderai 

Due partite m un tratto. 

Come fi quajì ignudo ì 
BafS, tAjìretiodala farne, io fui sformato 

Dar il veflito à chi mi diede il pane >• 

Che tu fai ben, che come vnhora JoU 

Io fto finzg mangiare, 

V^pn pofso flarm piedi. 
ZJen. J osò, che tu fei troppo fciagurato è 

Hor vanne à le Capanne j 

A gouernar le Alandre. 
BafTì rendo mille gratie,per la fola , 

Che mi facefli) evado 

tA far [officio mio. 
lu. Et io ferella cara, ti ringratio , 

Che m'hai leuato al cor vngran dolore, 

Che haueua per Bafano , 

Il guaimi porta fempre quando torna 

Dal pafco, tanti fiutti,e tanti fiori. 
Lue. Hai ragione fanciullo, à procurare 

La pace, à chi contenta le tue ^voglie. 
IJk. Orsù Paflori , andiamo 

Rigenerando Tempio, per compire 
A quel è che far ci rejìa. 
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Lue, Tanto fi facci, e poi che compagnatt 
Sono le a/aghe fpofi, 
Vipn e ben 3 chvna fila 
Se'n Tenga fiom pugnata > uflvu vta K \ 
tAdunque wjino al Tempio 
Saro /corta à Venclia , 
Efcufirolleil fpofi, 

llqualso, che non puoi* > • * ^'fivAi 

Star molto ad arriuart . !\ui yvì 

Ven. Andiamo lieti ^andiamo, 

Che mi giubila il cor, per allegrezza, 
lu. Tutti fin iti al Tempio > 

E vanno a maritar Ji t<vn con litri, ^ 

Et io finzj la sjo/a 

Son rima/o qui filo> 

Almen fi/se fra voi leggiadre Dami 

^Alcuna, che ^volefie ^\K* 

Farfi meco la sjofa. 

O Veggo y che ridete * 

Vorrejle tutte ? è uero i i 

Cape fi-te golofi y mi^vòrfefle, 

Ver che fin bello >e<be fon picciolin* , 

Chi non lo sa f mà non mi coglierete, 

So ben d fatto mio, fin anch'io gwtto . 

Qredete \ctito fia fiocco, e noto rnimagini, 

Che quando fotte ficte di baciarmi 

E farmi t <zrezsy>cbe fi fanno à ffofì i 

Perche 



^ V I N T 0. 
Tcrcbe firn vn fanciullo, 
Non atto ancor à goiiernariu bene. 
Come fanno i Pajlort , 
fb'han già fitto la barba, 
Mi dare/le le bufce , e cacaerejle 
Ben fpe/so allctto fen^a darmi cena . 
Nò, no, parlate pur quanto vi piace 
A l'orecchie fìgnore, che to non -voglio 
Tiù farmi il Jpofò, mà faro ben feruo 
Humd di tutte-, fe nji contentate, 
E così m offro pronto ; e fènonfufe, 
Che mal mi fi conutene y 
An%i, che non potrei 
Allogar tante Tadroncine care . 
ytelangufta Capanna > 
E quel, ch e peggio mi ruuinereUe 
Mangiandomela parte delle Nozze 9 
Io ben rv' multerei : mà che f fa meglio 
(Ette ve ne configh) 
Ritornamene à padouA 
Con quella fte/fa Barca , 
(he quiui nfhà, condotte * 
E de le Noz& noHre 
Non affettate hauere 
tAltr 0, che mille gr atte 
Ch 9 10 vi rendo per tutti 
De Lcortep audienci, fané dunque. 

W5T ROMANO 
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L'errate fiano corrette cosi . 



pag.8. fac. 8 Un ^. più giunge 
pag.i4.fitc i.Un 8- La 
pag. 1 yfac. i.lirui^. Genetta 
pag.l^.fac 2. fin 7. Vcnttia 
pag. 1 5 fac. 1 Un. 20 Fendici 
pag. 1 . I. Un. 13 .Penetra 
pag. 1 7 fac. 1 Un, i Elhodoro 
pag. 2 o.fac. 1 . Un. 1 9 Stliodoro 
pag.22 fac. 2.lin.^.V enetta 
pag 1 g./àc 2 



/e^jff ghflo giungi 

legge Tu 

legge Venel'ta 

legge Ventila 

legge Vt mlia 

legge Venelia 

legge ElUodro 

legge Ellioòe 

Ugge Venelia 

Ugge beine* 




1 ** 



